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ALLA GIOVENTÙ' STUDIOSA 



E ecovi un dì qne' Libri , che dovete aver tra 
le mani o <11 , e notte continuamente . È que- 
sto il più esatto Compendio della Dottrina della- 
Grafia difesa contro Pelagio dal Santo Padre 
Agostino; e che la Chiesa ha sempre ricono- 
sciuta per sua - Egli , eh' era la porzion princi- 
pale de' Sacerdoti del Signore , ne' molti volu- 
mi , che scrisse contro a' nemici della Grazia 
Divina , non solo distrusse in bella maniera, e 
con ogni genere di ragioni tatti i loro artifizi i 
ma fra i molti doni , di citi l'arricchì lo spiri- 
to di verità , gli diede una forza di scienza o 
di sapienza sì grande , che debellò in un tem- 
po la Pelagiana Eresia nelle troncate sue mem- 
bra ancor palpitante , e molte altre, che solle- 
varsi e prima e dopo di lei . Per la qt»1 co- 
sa invano voi sperereste d' avere una piena co- 
gnizione della Cattolica Religione , che profes- 
sato , senza una piena notizia delle verità della 
Grazia del Redentore . L' oggetto del nostro 
Colto non è tanto un Dio Creatore , quanto no, 
Dìo Riparatore dell'uomo, e questo pure è l'og- 
getto dei Poema, che vi presento . San Prospe- 
ro , .che n' è 1' Autore , è venuto , quasi ape 
industriosa , raccogliendo dai molti libri del suo 
Maestro Agostino gì' immensi lumi , che vi ha 
sparsi la Grazia , e conditili colla dolcezza del- 
ia-poesia gli ha racchiusi in mille e dodici ver- 
si , che furono in ogni tempo , e saranno la 
maraviglia dei Saggi . „ In essi tutto è ammi- 
rabile, e grande , ì sentimenti , l'espression , 



4 . . 

T , le parole. Il che tanto è pìii degno dimara- 
„ vigila , quanto la materia , che vi ai tratta, 
„ è meno atta a quel fuoco , e meno ammette 
di quella libertà , che esige la poesia ( Orsi 
la. Eed. ) 

Vi furono altri prima di me , che studiaronsi 
d' arrichire la lingua nostra <T un monumento 
cosi prezioso : ma lenza punto arrogarmi ilévn 
merito sopra di loro , ho credulo di potervi im- 
piegare ancor io qualche ora di maggior libertà 
a rendere più comune un opera così vantaggio- 
sa in un tempo , in cui tante se ne divulgano 
alla Religione contrarie . Coloro , che vorrai! 
confrontare il mio col lavoro degli altri , vedran 
senza dubbio, ch'ho tennte altre vie tanto nel- 
la Traduzione , quanto nelle Annotazioni , che 
ho crednto necessario d' aggiungervi 5 il che mi 
dà il coraggio di pubblicarlo . Ne già io penso 
d'esservi riuscito in ogni luogo felicemente , nè 
voi dovete pretenderlo in una materia così dif- 
ficile , e così sublime , siccome è questa . Do- 
vete anzi conceder molto alla difficoltà della ri- 
ma , e moltissimo all'obbligo , che mi sono pre- 
fisso , dì ritenere ,.qnant'è possibile , non solo 
1' espressioni , ma anche le parole del santo Poe- 
ta ; benché Orazio nella sua Poetica , che pnó 
riguardarsi siccome il Codice del Buon Gnsto, 
lasci a* Traduttori un più libero campo in quel 
verso, che ne prescrive le Leggi. ' ' 

IVec vcrbum verbo carabi» reddera fiditi 
Interpres'. ■ 
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Quello , che potete esigere giustamente , e in 
cui ho procurato di soddisfarvi , si è di trova- 
re espressi nella lingua nostra volgare i senti- 
menti medesimi , eh* espresse san Prospero 
nella latina , e questo è appunto il motivo , 
per cni ho intrapresa qnesta non ordinaria: 
fatica . 

- Trà i molti metri della Voìgar Poesia , ho 
scelta la terza Rima , come la più opportuna 
a questo genere di materie sublimi , e Dante 
stesso., ce n'ha (lato l'esempio nella sua di- 
fina Comedia j benché , a dir vero , il con-i 
tinno intreccio della rime ne renda piti diffici- 
le la Traduzione i 

A renderne poi pin agevole Y intelligenza , 
ho credalo ben fatto di, aggiungervi non po- 
che Annotazioni prese ih gran parte dal santo 
Padre Agostino j le qoali nell' atto , che spie- 
gano piti chiaramente i sentimenti del santo 
Poeta , danna a conoscere 1* uniformiti della 
dottrina del Discepolo col suo Maestro . Pro- 
curate adunque di rendervi familiare coli' assi- 
dua lettura di questo Poema uba Dottrina si 
necessaria j e sì santa , mentre in fide Chri~ 
Iti , in gratin Christi , in memèris Chrìstì ( voi ) 
tenemus , ampltctimur , OscuUmur , Aag. lìp, 
ad Sixlum . 
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BREVE NOTIZIA 



DELLA VITA, E DELLE OPERE 
DI SAN PROSPERO 

S an Prospero era di nazione Aquitano per elo- 
quenza , è per costumi insigne , e attaccassi- 
mo alla dottrina di Sant' Agostino , che ha pre- 
so a difendere con ottimi Scritti dalle calun- 
nie de' suoi nemici . Per unanime consenso 
dì tutta 1' antichità ei fu il più fedele disce- 
polo del Santo Padre , il più illustre difensore 
della Grazia dopo di liti . Fra i molti libri , che 
ha scritti su questo argomento , è ammirabile 
sopra tutti il suo Poema • Oltre di asso ci sodo 
di lui rimasti due Epigrammi enntra nn Censo- 
re geloso della gloria del suo Maestro , 1* Epi- 
tafio delle Eresie di Pelagio e di Nestorio , cen- 
to sedici altri Epigrammi con nna Prefazione T 
la risposta alle obbiezioni de' Galli, a quelle di 
Vincenzio , e 3 quelle di Camillo , e Teodoro 
sacerdoti Genovesi , il libro della Grazia e del 
libero arbitrio contro Cassiatto , 1' Esposizione- 
dei Salmo centesimo , e degli altri cinquanta , 
la Raccolta di 392. Sentenze estratte dalle Ope- 
re di Sant 1 Agostino , la continuazione della Cro- 
nica d* Eusebio , e di San Girolamo , eh' egli 
conduce fino all' anno +55 , e due Lettere nna 
a Sant' Agostino , 1' altra a Ruffino . 

Da alcuni si vuole anche Autore della lette- 
ra a Demétriade , e del libro della Vocazion 
delle Genti , che altri con più di ragione at- 
tribuiscono a San Fulgenzio. Il Pontefice Ssa 



ìeone V onori della maggiore sua confidenza ■ 
He seguiva volontieri i consigli , e di lui si 
serviva a scriver le lettere più importanti . Si 
crede Autore di quella fra le altre scritta a 
Ilavtano contro 1' eresia d' Entiehe , letta ed 
approvata nel generale Concilio di Calcedonia . 

Che , vivendo Sant' Agostino , fosse ancora 
semplice Laico , o almeno non ornato del gra- 
do di Sacerdote , è chiaro abbastanza dalla stia 
Lettera al Santo Dottore , e dal Libro della 
Predestinazione dei Santi , in cni questo lo 
chiama col nome di figlie , Che neppure in se- 
guito sia stato inalzato alla vescovil dignità Io 
prova il Cardinal Noris , Lib. II. Hlst. Pelag. , 
sì perchè niuno degli antichi Scrittori gli dà 
mai nn tal titolo ; *ì perchè 1* opinion di colo- 
ro , che il vogliono Vescovo di Kiez in Francia, 
o di Regio in Lombardia, non si accorda cogli 
antichi monumenti di quelle Chiese . 

La Chiesa ne onora la memoria il dì i5i 
di Gingno . 
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S. PROSPERI AQUITANI 
IN CARMEN 

DE INGRÀTIS 
PRAEFAT10. 





u 

ride volnntati* sanctae subsistat origo (i) , 
Umle animiti pietas insit , et linde fides , 
Adrersam Ingratos , falsa et virtnte snperbos (2) 

Centenis decies vériibns cxcotni . 
Qnod si tranquilla studeas cognoscere cara , 

Tutu* ab adverso tnrbirie Lector eris ; 
Nec libereste arbitrii rapiere rebellis , 

Ulla nec andebis duna ut-gare Dei (3) : 
Sed bona , qnae libi sunt , operante fatebere 
Christo 14) , 
Non esse ex merito sumpta , sed ad meri- 
tarli (5) . 

(0 Da chi abbia principici li betona volontà, seda 
Dio . 0 dall' nomo : Onde buia volantas , sei, Charitas , 
e onesta la gran questione , che agita-asi fra Pelagio , 



«ne ngitaronsi nelle famose liongregasioni Ue AUXUia 
«te; come si pub redere presso il Serrj nella Serit- 
tura presentata <1a Pietro Lombardo YescOTO d'Armadi 
g] Pont. Paolo V. 

(3, Benché i nemici tatti della Graiiii divina dirsi 
debbnm ingrati, perchè attribuiscono a se medesimi i 
maggiori benefit) di Ciò , » la ginsti fica itone dell'em- 
pio; Erit miteni Ingrata ( aniran) si quoti iììi tx Dea est 
tibc tribitt'h , jtracciptieaur jnstitiam . Ang. deSp. et 
liti. cap. XI. qm peri il Santo Poeta prende di mira 
principalmente * Maniglie» > 0 S emip eia giani . 




V O E M A 
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DJ S. PROSPERO U AQVITANIA 
CONTRO GL'INGRATI 
PROEMIO. 

nde nasca nell'alme il voler santo , 
lì sia la fide e la pietà nel core , 
,, Cantra gli Ingrati, ed i superbi io canto} 
E insegno in mille versi al pio Lettore , 
Come sottrarsi possa al turbin fiero , 
„ Che trae gV incauti al pelagiano errore , 
Accio ti ribelle arbìtrio menzognero 
„ I doni a rinegar di Dio noi poni , 
,, il" a levar cuntra il deh il capo altero . 
,, Àia tutto il bene al Salvator rapporti. 
„ h r.conosca con umile a/fiato ; 

Clio i doni , onde dell' uom pendon le sorti, 
1t Son la cagion del meno , e non fi/fìtto . 



(3) Ulla nfc audehis dona etc. cioè il principio 
della fede e la final perseierans* , che i Scmipelagia- 
ai alt ri imi vano all' uomo . f>~ed. saM. As. de Praed. 
SS. cap. XXI. 

tt) Operante faUbere Chrhto. E' celebre quella be- 
slemia de' Pelagiani, che ( ai riferir d' Agostino nella 
sua lettera scritta a nome dei cinque Vescovi al Pa- 
pa Innocenzo I.) dicevano a Dio . Tu nos fecistiho- 
mìnes , justos autem ìpsi nos jecimus . 

(5) Non esse ex merito etc. La grazia , di cui ab- 
biala bisogno in ogni nostra azione, li dìceildonodi 
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C A R M I N I S 



DE TNGRATlS 



\_j ongenita in Christo gentil mihi costui ab alta 
Insinuami amor proprias excedere vires 
Me jabet , atque pias accendere Carmine 

mentes (6) • 
Ne post confectum Celebris Victoria beUum (7) 
5 Securos animai incauta pace resolvat • 

Ceit metus eliso jam nullus ab hoste superiti • 
Nec caput attriti virosum palpile^ anguis . 
Unplc igitur commenta mali sopita resurgant ; 
Quemve ipso de fine dolum nova promat origo , 
lo Da fari Pater omnipotcns , artemque malignam 
Panciere , prostratas qua sursum nitìtur errar « 



DÌ» per eccellenza : si scires d'omini Dei tte. Di ella,- 
scriverà a Simpliciano Santo Agostino 17. 1 1. Prima la 
grazia, e poi le buone Opere non produttrici della gra- 
zia, ma dalla grazia prodotte . E nel lib de dono Persev. 
cap. XI. Tre eose principalmente ha preso a difenderò 
contro a' Pelacani la Cattolica Chiesa . La prima dello 
quali si è : Non ciani la grazia secondo i nostri me- 
nti, perchè son Doni di Dio, e dalla grazia di Dio 
parimente derivano i meriti tatti dei Giusti . 

(5) li Gne propostosi da San Prospero nel presenta 
Poema si e di accendere ne' Fedeli nn santo amore del- 
la verità , e premunirli contro a' nemici di essa , am- 
maestrandoli in una maniera non meno dolce, cha 
viva della natara , e della necessita delta grazia . 

(7) Ne post confectum etc. Sant' Agostino tìerm. iói. 
Sono stati di già trasmessi di quei» causa gli atti di 
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POEMA 

DI S. PROSPERO D' AQUTTANI A 
CONTRO GL' INGRATI 
CANTO I. 

esto dell'alto in me portico amore Iotom- 
Pe'nati in Cristo vuol , eh' un opra io 2Ì< »>edel 
tenti 

Delle deboli mie forze maggiore: ' 
E che novella fiamma in quelle menti , 
Cui la vera pietà da spirto e vita , 
Svegli col snon d* armoniosi accenti . 
SiccTié per la vittoria , ond' è finita 
La guerra , non sia poi 1' alma secura 
Incauta nella pace , e infievolita . 
Quasi, che vinta ancor farci paura 
L' Oste non deliba , e a palpitar la ria 
Testa non siegna della serpe impura . 
Onde adunque risorga , e per qual via , 
Al mal sopito , che d' inganni è 1* opra . 
Dal fine stesso nova origin sia ; 
E come il vinto error sorger s* adopra , 
Deh ! Tu , che tutto puoi Padre , e Signore 
Fa , che per me si canti , e si discopra . 



dae Concili alla Sede Apostolica , indi ancora ne lon 
renati i Rescritti . La causa è finita . Iddio Toglla , che 
abbia fine l'errore, li San Prospero contro Cassìauo 
cap. VI. Essendo nata questione tra i coltri , e i Pe- 
lacani tali' origine dì tutte le lolontn , e sul principio 
della Cariti, e della fede, non si è posto fine alla 
battaglia con nna rittosia incerta , e con un line dub- 



11 S, PROSPERO 

I. 

Dogma r if itoti antiqui satiatttm falle Draconis (8) 
Pestìfero vomuit Coluber sermone iritanntts, (g) 
Une primos homines cretos dittane ferebat : 
ih Ut seti prtescriptuin mandatimi transgrede* 

ianr,(io) 

Si»c inculpati servata lege manerent , 
"Morlemhtamprorsus, qttacarnem vita relinquitj 
Oppaterent , quee non peccalo parta , seti ipso 
Instiluente Dco Comes essct Jìxa creatis • 
ao Progsnitos igitur nuilum traxisse reatum 
Depatrikus, ncque dissimile; nune nascier ìlio 
Oriti primorum , qui liberiate male usi 

bioso Cosi , ohe ci resti ancora a trattare la 'pace» 
ini ligissima della tu* alleanza . E' rimasta disfatto 
l' esercita nemico . La guerra è finita . Siam vinci- 
tori per colai , che dimostrò il poter del sua braccio 
a dissipare i superbi ec. 

(8) L'eresia di Pelagio si dica imbevuta , e pregna 
del fiele dell'antico serpente , cioè di Satana , di cui 
si legge nel)' Apocal. cap. XII. Braco Me magni» ser- . 
ptns ant'quus ; perchè l'apostasia dell' uro , e l'er- 
rore deli altro ebbero origine dalla stessa superbia . Lu- 
cifero pretese di esser simile a Dio , e di conseguire il 
tuo nltimofiue non coll'ajato dilino secondo la disposi- 
zione di Dio medesimo , ma colle proprie native »oe 
forse; S- Town. i. p. q. g3. a III. e Pelagio colle so- 
le forze della natura, e col liuon uso nellibero arbitrio 
si pensava di poter conseguire la sna eterna saldez- 
za . Atte: ep. (86, ad Patititi cap. XI. 

(gì Pelagio gran maestro d' inganni si rassomiglia a 
ragione a un serpente , che fogge dalle mani con mille 
artifiij e pretesti . Diverso da'uo altro del medesimo 
nome nativo di Taranto <A,t S . tp. 186. ) nacque nelL' 
Inghilterra , o come altri voglnmo peli' Irlan- 
da . Venne a Roma verso il fine del cjnarto , O a! 
principio del quinto Secolo . Ivi passo alcuni anni con. 
riputazione d' noia virinolo, e da bene; fino a meri- 
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Pìen di fiele infamai la mente , e '1 core I. 
L' Angne Britanno colla bocca inirisa "f™"? ^ 
Di velen vomitò quesf* empio errore : * eJa 6 io • 

Che l'nom dal Signor sno fa fatto in gnisa , 
Che o fedele alla legge , o a lei resilo , 
Fosse dal corpo un di l'alma divisa , 

Nè sol, perchè peccò, quindi morlo : 
Ma fin dal primo nascere soggetto 
Ei fn alla morte per voler di Dio , 

Niim dunque i figli originai difetto 
Trailer da genitori , o aìcnn reato , 
Che di pena li renda , e d'odio oggetto . 

Ma si trova n , nascendo , in quello stato , 
In che erano a principio coloro , 
Cha primi dell'arbitrio hanno abusato } 

tarsi gli encomj di Sani' Agostino ìib. Ili, de Peccat 
merìt. cap. 3. Era dì professione Monaco , benché ri- 
lesse da semplice Laico nella sua casa . Imbevalo da 
un certo Hulfioo Siro secondo alcuni , e setondo altri 
da quel d'Aquilejn degli errori . che diurue^ono la 
Grazia del Redentore, incominciò a spargerli in se- 
creto. Ebbe nn diicepolo e più dotto , e più pericolo- 
dò di lui. Fu questi Celestio, che comunicò anche 
-' -o nome alla Setta . Pelai ' " 



do in una conversazione qnellr parola dì Sant'Agostino. 
Domine da quoi j-,Les , et jabe qtiod vis , non seppe 

rtroMrsre il Vescovo , che le area proferite". Au/'sb, 
de don. Persev. f" « 



(io) S. A$. lib. 
~ es;o è ciò, che 



Oper. Imperf. cont. Julia 



ii tutta s 

: Noi dici 



ma non aresse peccato , non sarebbe stato sogeetlo al- 
la morte del corpo ; e voi dite , ohe o aresse pecca- 
to , □ nò , sarebbe morto ugualmente . 



Pertaruntformauocvi, non semine proti (i i) . 

a5 Vìtam agere , et menti ingenitum servare deca- . 

A'-bit.-io quoniam subsislal recta vojentis 
Tiaturalis hùnos ; lexque insita cordilus intus 
Hoc moneat , qaod scripta Joris ; cui gratta 
Christi 

Addita ptrfugium Inpsis generaliter in se 
3o Condiderit, sacro si velknt fonte novari (12) - 
Ut sponte attractum , venia solvente , realutn, 
Spontc sua in vires proprias natura rediret ì 
Quoque per arrortt essct spoliata decore , 
Sunc stimare semel posi et purgata reception > 
35 Tarn divei vero hoc donum baptismatis tue, 
Jìt tam multa nomini con/erri ma nere ia isto ; 

(11) Fumo rwcuf non semine proli. E" questa la 
fam.i.a distinzione , con pili si luiinfiavann i Pelagiali! 
ili eludere li fona di quelle parole dì San Paolo , 
in uni espressa viene si chiaramente la propagazione 
dell'originale peccato . Quindi sant'ufi- Sb.de Nat. et 
Grat. cap, IX. In Adam predasse utnnes . ntin projiter 
peccatum riattendi "ridine attrae tu ni ,$tdp/opter imi- 

(12) N-ìla il diverso effetto , che attribuì «mo al bat- 
tesimo i Pelacani dato afili adulti , td ai bambini . In 
quelli volevano . ebe servisse a cancellare i peccati 
personali commessi dopo l'uso delia ragione , e a ri- 
stabilire n-ll' nomo le Ione della natura perdute pec- 
cando : in (inetti role»»no, che fosse un semplice Sa- 
lnitro. Quindi Giuliano presto Sant'Agostino Hb. I. cont. 
Juliart. cap. V. Per.questo , diueia , Dei battezziamo 
anche i bambini, bem-bè non abbiano alcuna macchia, 
di eolna, accio si dia loro , o si accresca la santità , la 
giustizia , e la fratellanza di Cristo , e acciò direDgano 
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CÀUTO J. l5 

E rei si reser di peccato , e foro 
Non col seme notevoli alla prole : 
Ma sol d'inciampo coli' esempio loro. 

Posson quindi i non rei seguir le sole 

'Vie di virili! e , e all'alma il suo candore 
Serbar : Poiché all' arbitrio , di chi vuole , 

E ama iì giusto soltanto , e un sommo orrore 
Sente pe* vkj , si conserva intatto 
Deli' umana natura il primo onore . 

E la Legge , che ha in core , è sempre in atta 
Di mostrargli le vie, che a segnir ave} 
Come la scritta co' precetti ha fatto . 

A cui se si congiunga la soave 

Grazia del RedenEor , tosto diviene 
Sicuro scampo d' ogni mal più grave j 

Se nel baltesmo a rinnovarsi viene 5 

Ve Io spontaneo error sciolto , qual era 
La natura dell' uom da se riviene . 

E quindi ritornata alla primiera 

Sua fonia , ond' eila per gli error fu priva , 
Sciolta da qtiesti > può serbarla intera . 

E' poi si ricco il don , che dà la viva 
Acqua del sacro fonte , e tanto il Lene , 
Che da tale alleanza all' nom deriva . 



sue membra . Un altro motivo aggiunge '.'Autore dell' 
Hypognosticon Ub. per cui i Pelagianì battezzafeoo 
i bambini cioè, aceiù non solo aresiero l'oterna vita , 
che <recondo essi accordavasi anche a'nou battezzati , 
ma per aprir loro il regno de' Cieli, che giuiia il 
precetto del Signore a' soli batteiiati è concesso ; 
come se faori del regno de' cicli potesse esservi un'al- 
tra vita eternamente felice. 



l6 S> PROSPERO 

Ut parvis etiam , vitioque carentibus omni 
Congruat\ ul qui sunt geniti iene, sinl metiorttj 
Naturaijue bonwn aditelo iilustietur honore . 
4-0 Nultura antan ex vunctis,cxtorrttn muneris hujus 
Judicìo genitura esse Dei , scd quemque mereri 
Libertatt sua , ut copiai promissa vocantis , 
Qua sunt advcrsù indebita , debita rcctis , 
I I. 

Talia cun* demens late diffundcret errar , 
45 Commenlisque rudes traheret J^ethalibus aures\ 
Adfuìt , exhortante Dea , provisa per orbem 
Sanctorum pia cura Patrum , non dispare mota 
Confìciens diro! jaculis cmlestibus hostes • 
Iisdem namque simul decretis Spirti us unut 
So fntonuit . Pcstem subcuntem prima recidit (i3) 
Sedei Roma Petri , qua pastoralis honoiis 
Facto caput mundo ; quid quid non po.'Àdet ar- 

Rtlìgione tcnet . IVéc segmor inde Orientis (>5) 
Rectorum cura emicuit j captumque nefandi 

03) Secondo l'ordine de' (empi il primo a condanna- 
re gli orrori di Pelagio il Concilio di Cartagine 
1' ari. ah. , indi quelli di Liospoli , 1' un. 4iS. , e nell' 
anno 4ifi. i dite di Cartagine , e di Milevi , i coi alti 
spediti forano al Papa Innocenzo , e dal medesimo con- 
fermati . Con tattociò , volendo San Prospero riferire i 
Decreti asciti in pachi anni contro In no teli a Eresia , 
Ila dato il ■ -mio luogo a motiro del sao Primato di 
•nore , e di giurisdizione pila Chiesa dì Roma . Anche 
in questo ha voluto seguir fedelmente il suo Maestro 
Agostino , che avendo uniti quasi a Concilio gli antichi 
Padri dalia Chiesa , e con essi il Pontefice d' allora. 
Sant' lonoeenio , rivolto a Giuliano , contro del quale 
scriveva , (£6, 1. cap. IV. Vedi , gli dice , che puòi ri- 
spondere a Santo Innocenzo, il quale non ha sa di 
ciò altro sentimento fumi di quella-, che hanno questi 
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Che a'Giniti ancora, ed a bambin conviene; 
Onde divien mi^l or chi nato è buono , 
E 1 ben nativi) mi maggior lustro ottiene . 

Wiiino perù , fra quanti al mondo sono , 
Per volere di Dio non è mai nato 
Privo di questo sovrumani) dono . 

Ma ognun col solo arbìli'io ha meritato 
Ciò, chi! atutt^chiamando^ddio promise, 
Che a fidi sol , non agli infidi è dato , 



Mentre per ogni dove in varie guise Con 
Cotai fole spargea 1' insano errore , <JU *{ 
E i men dolti, ingannando, à morte mise; ' 

Mosso da Dio pel mondo ogni Pastore conibat- 
Pronto n' àccor»e , e con celesti strali ter* l'È- 
L'oste ovunque atterrò con pari ardore . resia di 

Era Hrto-spirto'iri tutti , in lutto eguali Pelagio 
Furo Ì deWeti . E prima fu , die diede 
A quest' Idra internai colpi mortali j Cnuci- 

Da Pier fondata la Romana Sede , ]j f j p a _ 

Che, capo in terra al pastorale onore, dri . 
Quel che non ha coll'armi, hi colia fede . 

Padri, nella cu! adunan^a ti ho introdotto ; se pure 

loro, e se'uueue tenuto dopo di essi , pure ti occupa 
il primo luogo . 

(4) S. Ag.Uh.t. c.af>. I. cantra àlias Ep. Pelag. cojl 
ucrire al Papa Bonifazio , cvinmunUqac omnibus no- 
hh sii , </k; fim^iinnr £>iiv -..'pai h; ufficia, i/ii(jmei# 
tpse in co emir.eas étìlfore justigio , specula pasto- 

05) A quella della Sede (ti Pietro fa succedere San 
Prospero la condanna del Sinodo di Diospoli , bench* 
posKrior* a quello di Cartagine dell' an. 4ia. , o pet- 
it 



iS s. rROSPE. Ao 

§5 DogmatU Auctorcm constrinx'U lege benignà 
Comincili uni damnare munì , ititi carpare Chri^ 

c i6 > „ ' 

Abìungì , ajdhet» malici grege.dfssocian . 
Lene quidem hoc , iiùniumjaf _ maSos laleras» 

Judicium , sud f ?c(o fi.lcg^cxamtne'an ilio 
6<3 Vicit ohorturam diro di: stanine praìam . ■ 
Pcrspcccum jiamijuà est adirino et muncrc cantali. 
Ut licei -, TiìsIO'Ucm drdtnans imsU a pitnaiit , 
l'erfidiai sec'ism seiiiùs tenuissel costituì j 
Ipnt minar pi'tiprìum gennai dannando r.ecaret, 
C3 Ore mainili exiin'^is sohoU-il.fjumnpfotltlitOre* 
'■' Tuncel Bócfai praic/ari noi„-nts .J'ùs/fet 

iLvbre:> sitimi , et grajo., latioi/uc venttstas 
'ìììai/itio, murimi i'.raiipliiiii,MuitdÌaue Magister 
'' "J JTycroniniaslibris "valdit exccHetuilus hostem (1 7) 
tliè era qnello un Sinodrt prò ri nei al e , « questo dio^- 
resano , 0 pernii* arenda Celestio interposta l'appello 
lilla sede di Roma , non ebbe vigore quella condan- 
na, so -non dopo l'approvazione di Papa Innocenzo. 

Prima , die i line famosi Vescovi Erote , e Lazaro 
accusassero Pelagio presso Eulogio Ai Ce la rea , che 
, radimi) .centra (li esso il .Concilio Diopoiitano , era 
già stato accusato siccome Eretico a Giovanni Vesco- 
vo di Gerosoìima ila Paolo Oroiio . Giovanni peri 
isj-MnrKi'tn dall' ippOcrisia di Pelagio , e prevenuto in 
l'iior'- di Ini, non solo il fece sederò fra Sacerdoti , 
briiiiii' semplice Laico 1 Una preso a sostenere le sue 
parti . Di niò avvedutosi Orosio , non volle Giovanni 
n .giaiSi.':;p. ili" questa cau<à , dicendo, ch'essendo Pe- 
ìaiin latino (fovea rimettersene a' latini la decisione. 
y.CpO iu fatto, e rimesso l'affare al Bora. Pont. Inno- 
conio - E intanto GiovaDni impose silenzio ad ambe 
le parti . L' errore ha già ottennio molto , quando è 
giunto a far chiuder la bocca ali» verità .pecchi non 
jrm In voce contro ili lai. 



CANTO 1. »g 

Da' Pastor d' Oriente indi minore 

Non fu la cnra , e a condannar fu astretto 
Se nel suo dogma il temerario Autore ■ 

Se da Cristo reciso , e maledetto 

Esser non vuol , ma troppo mite , e i mali 
Fu tale Editto a tollerar ristretto ■ 

Por la Fè trionfò di qae' brutali 

Superbi figli , che dall' empiii seme 
Eran per trarre un giorno t rei natali . 

E quaninnqne a fuggir le pene estreme , 
Di sua perfidia i sensi ancor tenesse 
La Bestia accolti , e raggruppati insieme ; 

Provvido il elei però volle , che desse 

Morte al sno germe , e che da lei dannato , 
Ond' ebbe vita , indi la morte avesse . 

Fu allor , che di Betlemme il rinomato 
Ospite della greca , e della ébVa 
E latina elnqnenza a un tempo ornato , 

Mastro del Mondo , e de' costumi idea , 
Girolamo squarciò con eccellenti 

(a6) Non altrimenti (fuggi Pelagio la sua condanna, 
';bi condannando egli stesso i snoi errori , a negando 
A' ararli insegnati , siccome scrive a Paolino Sant'A- 
gostino . ?Jon si rnrreilono <i Pclagiani ) noppur do- 
po il Concilio , che di Pelagio si è tenuto nella Pa- 
lestina , in coi sarebbe stato condannalo, se non 

sfogli contro la Grazia di Din, che'non ha potuto 
nascondere . I raperei ocebè ohm a quelle , che ha 
Osato di sostenere per alcun modo , gliene sono state 
obbiettato alcune, che se non le avesse anatematiz- 
zata senza alenila tergiversazione , sarebbestato ana- 
tematizzato egli stesso. 

O7) S. .Girolamo si era di già ritirato cella sdì- 



ao S. l'ROSPERO 

■jo Dissecati , noscìqae dedti , ^uo turbine veram 
Véknt aorta lucem obscwore tenebra . 
Qui/i loquar , et carata , magna quum gessit 

in Urbe 

Constantinopali doclo bantu ore Sitcerdis 
Attica* , antiqua Legato; Hcereticorum (18) 
75 Confutando fide ; iÌb qua fine impili corda 
( Qtitmvis so obiia:ta tegereut vela-nini: forma. 
J-.rtic-i ) tacita; tiderunt fortunata repulsa ? 

?,«»■,» pm-Jmtt I"" •»»'■ »-*. 

C/ ira Ep'iesos non passa suis con fi stero ttjctir(ig) 
8o Tusu fra , « morii /Z««i, M uw'w morti* . 

ladina di Betlemme , quando Pelagio porli) io quelle 
pam il»J»oo dell'amia ■ ErIì , cbi ben «cde.ii p 
quanto fo P -.e per essere furmitiabile a' tuoi (listini , 
si un) con Giovanni Vescovo .li Gerosolioja .1 lore- 
ditailo : ma san Girola.no osa era tale da lasciarli 
atterrir da costoro. Consultato età Clesifonle «alla 
nuova dottrina, «ho Iacea gran rumore in quelle par- 
ti , gli rispose non una lunga lettera, in cai teuonre 
il veleno dell' Breiia , e mette in chiaro la Cattolica 
verità . Prr*e anche a confutarla più ampiamente ne" 
snai (re libri de' Dialoghi ; Ma arcuilo poi inteso , 

sere distratto ila Commenta rj sopra Geremia, a cai 

Di lui dice Sant'Agostino, che risplendeia coni» 
Dna lampada dall'Oriente all'Occaso. E rivolto a 
Giuliano Vescovo ili Eclana : Non ti c redi re , gli di. 
cm, di poter dispreizarlo , perchè semplice Sacerdo- 
te. Versato 0-11 a latina, nella preua , e iella ebrai- 
ca Tavella . e passalo dalla Chiesa di Occidente a 
quella di Oriente visse ne' lacchi santi, e nello sta- 
dio delle «acre lettere fino all' eia più cadente , e lesso 
tutti. 0 quasi :,illi gli Ecclesia siici Autori, che fio- 
rirono prima di lui ,{ S. Aug. ìit./.eonlr.Jitl.CBjj. fii.} 



C A K t 0 J. ai 

Scritti la bestia velenosa, e rea. 
E scoprì qnal procella estìnguer tenti 

De' cattolici dogmi il bel splendore 

Con tenebrosi errori , e pestilenti . 
Del zelo , che dirò del buon Pastore 

Attico insigne? che dirò qiiai diede 

Prove d' invitto pnstoral vigore 7 
E come armato dell' amica feda 

Confnse degli Eretici i Legati 

Di Costantino nella angusta Sede 4 
E dall' alla Blzanzio discacciati 

Fnr gli empj cori con obbrobrio , e sdegno ; 

Benché d'apello sotto il vel celati. 
D' Efeso io taccio , la qnal arse a segno 

Contro a* malvagi , che non volle in seno 

CW vasi d' ira , e 1' empio seme indegno . 



(18) Benché, morto Acca ciò , fosse Attico intruso 
nella Sede di Costantinopoli, virente ancora i! Gri- 
sostomo , e ricusasse il' inserirne il nome ne' sacri 
Dittici , e restasse per questo escluso dalla comunió- 
ne di Roma; para riconobbe in segnilo il sno fallo, 
si riconcilio col Papa , e mori santamente l'anno ^ì-j. 
Di Ini oltre Mario Mercatore , ne parlano con som- 
ma lode i! Papa san Celestino , e san Leone , e ne 
esaltano sqpra tutto lo lelo , con cui si oppose a Pc- 
lagiani . Questi spediti averano de' legali in ogni 
luogo per propagarne gli errori . Venuti a Costanti- 
nopoli sotto il pretesto dell'appello interposto a Ro- 

mente apostolico , e sqperiore a talli i loro artifiij . 
Radunò contro di essi un Concilio , ore li confuto 
coli* antica fede della Chiesa, e ne trasmise gli Alti 
al Romano Pontefice. Veggasi santo Agostino ìib. 3, 
cantra Jttììun. cap. I. 

(19) Partiti insieme da Roma Pelagio, e "clesiio 



Qtiatfue fide telila dia,» Triuaeria fumea*- 
Agnini vifieremn propriit exrgerU ori* . 

Tu ctmsam {idei fhigeantiu! Apkrica nostra: (ao} 
Exet/ueris, tccumipte munì jimgciite vigorcni (21) 
85 Jm-ts Apostolici solio 1 firn vincerà belli 
Co«£«i , et luto prosterni* Unite vietai . 



ine Santo Ah 



a.Ure nelle man. di 

» Ktereito .per e»pu- 



( Aog. de Gtttis 

foio appalli dol- 
ici Rom. Ponttfi- 



|H»; anzi «Ì ottenne p'-r inganno c.b . che orni a»ea 
potuto ol tea eie a dilanine , l'orbine cioè ile! Sacer- 
dozio, Scopertiti pero in breve gli <rrori . rhe anda- 



CANTO li afi 

Taccio la":Fè del Siculo terreno , 

Che non permise vi fermasse il piede 
Lo Stuol spnmante di mortai veleno . 

Ma più d' ogn' altro tu sostien la fede 
Africa , e teco traendo il suo vigore 
Del diritto Apostolico la Sede $ 

Animosa t' inoltri ov* è niaggiore 

De' nemici la pugna , e i folli ingegni 
Di superbia convinci, e d'empio errore. 

a Pelagio , e alla sua Eresia . Appena incomincio a 
S sopri rs i , che armaronsi contro di essa, e non la- 
sciarono respirare un momento , finché non In vi- 
dero pienamente conquisa . Cinque almeno furono i 
Concilj celebrati contro di «sa nel farete giro <V\ 
soli sei anni , e qui-' , che distinguono il Concilio 
plenario, ili cui parla Agostino, dai due Africani t 
ne contano sei - 

(ai>„ La santa Chiesa Romana (dicera il gran 
Bossuct nella sua Politica lib. y.proji. i4- ) ., la ma- 
„ dre , la nutrice , e la maestra di tutte le Chiese dea 
„ contattarsi in tatti i dubLj, che - . ■■. .< I n la fer 
„ de, e- i costumi, principalmente da quelli , che 
„ come noi sono »tati generati io Cristo pel suo mi- 
„ niitero e nodriti da lei col latte della dottrina, 
1, Cristiana . 

Cosi praticarono le Chiese dell'Africa, Enr.b'ebbero 
alla testa de'loro Concili • primi Luminari dello Re- 
ligione C'istiana . QuonJo si tratto di moderare l'an- 
tica Disciplina per riguardo a' Caduti nella persecu- 
zione di Decio . dopo d'aiere stabilito in un Con- 
cilio essere espediente d'abbteiiare II tempo della ca- 
nonica penitenza a motiro della nuora persecuzione, 
che minacciarono alla Chiesa Gallo . e Volosìano , ne 
diedero arriso al Pootef, san Cornelio , come può «e. 
dersi proso san Cipriano ; E cosi i due Concili di 
Cartagine, e dì Mileti dopo d'aiere condannalo Ce- 
leslio nell'an. 4r4. , ne scrissero per meno di San- 
to Agostino, ch'era 1' anima di quo' Concili, al V.*- 



aij. s. prospeho 

Cont enere tui de cunctis Vrbibtis Almi 
Fonti fices , geminoque Semtm celeberrima CiefU 
• Decenti! , quod Roma protei, quod regna se- 
go JVtc soìii est iilic Synodorum creila potestas, 
Ceti , qvos non passera ratione evincere nostri , 
Vi piemerent , discussae artes , virusque rete- 
cium est 

Ha-rctici sensus^nullnmque omnino relictum (a3) 
Dticta fìdes quod non dissolverci argumentum , 
g5 Condita iunt , et scripta manent , qua: de 
Cu tara ci is 
Aeterni fon tis jjuxere ululante meatu . 

pa Innocenzo; il che era eoofòrrne all'antica Tradi- 
aione rf^i Padri , e alla ecclesinstira disciplina, sic- 
come rispose .ni Padri de' dnc surriferiti Conti!) lo 
slesso santn Poatefice . Sntfhbe desiderabile , ebe i 
Conci Ij de' giorni nostri secni>srio l'esempio di qoel 
di Cartagine , e di 3Me ti , e nulla arenerò per deb- 
ilito in materia Hi fede, di rojtymi , di disciplina , 
se obietta non ne stesser da prima , e ottenuta rtol 
Hou>. l'ontrfici la confermai ben sapendo, siccome 
*«rnrra s <jue' Vescovi »nnt' Innocenzo rio , the ali* 
Apnstolica Sede e dimoio : mmtte Noi tulli , ebe in 
essa sedl.imo, ri farciamo no dovere di *re,oir <\otll' 
Apostolo, i<a coi e I bpiscopìlo medriimo oe deri- 
vo-, c latin l'autorità ■''i nn la) Dome; e loi seguen- 
do cn«l appreso abbiamo a loodannare il mole, to- 
me ad approvar qaello , che Aer' essere commendato. 
Qoindi anche ciò, ch'essi non per umana, ma per 
diiina autorità stabilirono ciò* , che tutto cib , che 
(osse fatto anche orile p il lontane Provincie , non 
prima si aresse per definito , che dato ne avessero a 
onesta Sede |' avviso , e fosse con lotta la sua auto- 
rità confermato i Voi , le sanie Istituzioni de' Padri 
con sacerdotali! sollecitudine conservando , giudicaste 
san dover essere conculcato ■ 
(33) Approvò Sema i Decreti de' Veieori Africani 



CAUTO I. aS 

Ttittì s' unirò i tuoi Pastor ben degni 
In due Concilj , e ciò vi fa conchiuso , 
Che approdò Roma , e seguita™ i Regni , 

Kè de' Sinodi sol fli posto in uso 

Ivi '1 poter , qnasi ad opprimer quelli , 
Che non avesser con ragion confuso. 

Fnron 1* arti discusse , e de' novelli 

Error scoprissi il tosco, ed ogni inganno 
La dotta Fè disciolse a que' rttbelli . 

Si fecero le Leggi , e scritte stanno , 
Che dal fonte divino in larga piena 
Uscirò , ed immortali esser dovranno > 

per mezzo di Innocenzo , e di Zosirao Romani Pon- 
tefici , ìl primo de' quali confermi) la condanna di 
Celsio fatta l'inno 4i6. ne'Comiilj di Cartagine , e 
di Mileti , l'altro confermò gli otto Canoni, spedi- 
tigli dal Concilio tenuto a Cartagine da 2i4- Vescovi 
l* ao. 4i8. (San Pmsp. In Cfiroi- ad an. 4i!i.) e gli 
spedì a tutti i Vescovi del Mondo colla sua famosa 
lettera detta Trattorìa da Mario Mercatore ad imita- 
zione delle Imperiali Cottitoiioni , che ti spedivano 
a spese pubbliche per tatto l'Impero , e che coi! si 

Il Rè de' Rè , e il Sacerdote de' Sacerdoti Ila divi- 
so in maniera al dire dì Osio (efist. ad Salitar, apud 
Athan. ) Ira Principi , e Sacerdoti il governo della sua 
Chiesa, che quanto insegnano i Pontefici, lo esegui- 
scano ! Rè , e il facciano eseguire da loro Sudditi . 
Quindi t due rami d'I romano Imperio cioè Teodosio 
il giovine nell'Oriente, e Oaorio . e Costanza nell' 
Occidente seguirono l'esempio dn' romani Pontefici , 
0 proibissero co' Inro Editti Ih noTtlla Eresia. 

a3) Nota . come «Ì sono osservate tutte le regole 
nella condanna della Pelavano Eresia . Con qnale esat- 
tezza fa esaminata l'empia dottrina, e scopertone 
tatto il veleno , prima di condannarla . Il Papa Inno- 
censo nella risposta alla lettera Sinodica de' Padri di 
Cartagine dell'ali. 4i9. assicura, che nulla aver* da 



a6 Si PHOSPHRO 

Et ter cenlenis Procerum simC edita li agiti s . {»4V' 
Sic moderante suara \e%eia bonilutc severa., (a6> 
Ut, t}id dannato velient de errore revértt, 
100 Acciperent pacem . pulsis qui prava tenermi . 
Ari altura in Jìnera potuti procedere sanctum 
III. 

Cancilium , cui dux Aurelius , ingeniumque (26) 
Augustinus erat, quem Christi gratin corna (27) 
Uèeriore rigans nostro lumen dedit aevo 
lo5 Accensum vero de lamine ? Nam ciòus Mi , 
Et vita , et requie* Deus est , omnisque voluptas 
Uruis amor Ckristì estenui Chrisliest honor illi 7 
Et dura nulla sibi tribuìt bona , jil Deus UH ■ 
Omnia, et ia sanclo regnai Sapientia TemploiiS} 

aggiungere a quanto si era per essi operata , poicb» 
nulla a almeno avevano o soppresso , ondo confutare; 
gli Eretici e convincerti pienamente . 

(a4) A dinotaro il gran numero de' Vescovi , cha 
concorsero alla condanna della nuova Eresia , dica 
poeticamente , che faron trecento . Del resto , benché 
allora fossero cinquecento circa i Vescovi di tutta 
l'Africa , non sì sa, che siasi celebrato Concilio al- ' 
CUno , a cai intervenissero più ili daccanto ventiquattro. 

(=5) DÌ nna simita moderazione usarono con Pela- 
gio , e con Calestio il Papa Innocenzo , eZosimosoq 
successore ; riducendoli al grado de' penitenti , se aves- 
sero abjurati i loro errori , e risicandoli affatto dalla 
Comuniou della Chiesa , se avessero ricusato di farlo, 
coma scrive santo Ag. De Pece. Orìg. cap. 22. 

(26) Anrelio Vescovo di Cartagine, e Primate di 
tutta l' Africa, ebbe una gran parta nella condanna 
de' nemici della Grazia divina. A riserva di quel di 
HI itevi, che apparteneva alla Provincia delta Numidia, 
fu capo di tutti gli altri Sinodi , che si celebrarono 
contro di essi. Scrisse a' Vescovi della due Provincie 
Proconsolare , e Tripolitaaa , mandando loro la Co- 
gitazione di Onorio , e obbligandoli a aottotcrìrcrU 



CAUTO f. fj 
E (I-i trecento illustri Padri in piena 

luce fur poste , e dolci a nn tempo , e austeri 
Degli Editti cos'i temprar , la pena . 
Chi detesta 1' errore , e torna ai veri 

Dogmi , si accolga : e sia a fuggir costretto , 
Chi ancor nutre nel sen gli eipror primieri . 

IH. 

ip. 

Né certo altro poteva esser I' obbìetto viene 
Di que'Padri, che Aurelio avean per guida, confa- 
li che '1 grande Agostino avea diretto $ . tat g 

A cui la grazia i suoi diritti affida , ° a J- 
lì in lui si spande con piena maggiore ,. „=J 
Che lume il diede all' età nostra infida , 

Lume dal vero acceso almo splendore ; 
Poiché suo cibo è Dio , sua requie , e vita 
E sue fole delizie il santo amore , 

Sol la gloria di Cristo è a lui gradita $ 
E mentre nulla in se del ben ritiene , 
Ma tutto '1 dona alla superni aita , 

Il sommo ben per lui tutto diviene , 
E quasi in tempio per sua man costrutto 
Nel suo cor la Sapienza il Scettro tiene . 

per togliere ogni pretesto di secreta intelligenza co' 
nemici della Fede . 5. Fulgenzio lib. de Prued.c.ns. 

10 annoterà fra i primi laminari della Chiesa . 

0 7 ) Allude al corno, o vaso d'oglio , con cai si 
ungevano i Ri, e i Sacerdoti d'Israello. A] bellissi- 
mo elogio , che fa san Prospero del fan Maestro Ago- 
stino , si puù aggiuogere ciò, che ne dice San Giro- 
lamo, ep. iater Jugust. igó. , Si celebra in lutto il 
mondo il tuo nome. I Cattolici ti venerano siccome 

11 rìitoratore dell'antica Fede, e quello, eh' è indi- 
zio di maggior gloria, tutti gli Eretici ti deteslano . 

(aS) Quindi ne deducono i Critici, che sanProspe- 



a3- 5. prospero 

no Tslìas er%o inter cunctos , qui de grege Sancto 
Intanai pupulerc feras industria major, 
M iius opus totum prcestanlius imbuti orbem . 
JVh ji quocumque graitu n convertìc ctìlidns hoslù t 
Rimane per ambages ancepi iter egli opertas , 

Ii5 Huius ab occursu est praeven'.us , mille viarum 
fnu'liis aditum non reperieiitibus nllum . 
Cumque forìs rabies avidorum exclusa lupo- 
rnm (>g) 

FrentUret , inque omnes mendacia vertsret artes^ 
We mentis ullarum ovium corromper» posset ; 

1 ao Neu dubiti obliquis turbarci corda quereli» 
Jstias ore virijev.it Deus , istius ore 
Flumina librorum Mundum cffluxerc per omnem t 

Qu/ie mites humilesquae bibunt, campisqueanimorum 
Certuni vitalis dotrinae immittere rìvos . 



ìi5 Jumquc proceìlosae disiecto turbine noctis (3o) 

m scrivesse il suo poema vivente ancora finto Aga- 
llino , cioè prima (leti' anno 43°. . in cni muri ridi' 
etti di 76. anni. 

{29) Uà siccome i nuovi Eretici nemici drlla gra- 
dala greggia del Signore , e di tutta tentar le vie , 
mule rapir le pecore con tanto prezzo ricomperale , 
ed è coniane la pastora! vigilanza a tatti Noi , n cui 
venne affiliato il ministero dell'Episcopato , { benché 
tu abbia in esso la preminenza del più sublime gra- 
dii ,) f.ificio io ciò , che posso , per la porzione del 
mio impiego , e quinto si drgnn il Signore di aocur- 
riarmi mediantì le tue preghiere per prevenire i pe- 
j ti ferì insidiosi lor libri co' medicinali . e preservativi 
mici suritti , onde 0 sia risanata la rabbia medesima, 
tòn cui infuriano , o sia tenuta dalle altrui offese 
lontana , cosi lo slesso santo Ag. Hit. 1. cap. I. con- 
trai duas ep. Pelag. ad Soaifaciurr. Mom. Ponlif. 



Fra quanti han dnnqne i Mostri insani indotto 
A fuggir dall'ovile ,. ei con più spesse 
Industrie , ed opri" ha meglio il mondo ^istrutto • 

Poiché , ovneqne il nemico i pie volgesse , 
E per occulti giri ìsse dubbioso , 
Strade cercando , onde insidi.tr potesse , 

Eragli a fronte , e mentre il (tool rabbioso 
Fnori sì sta de' Lupi empio- fremei] ti , 
Ed è 1* errore in mille modi ascoso . 

Perché delle sue pecore le menti 

Corromper non potesse, e i dubbj cori 
Con obliliqne tnrbar doglie - e lamenti j 

Dalla bocca di lui fé Iddìo , che fuori 
Sgorgassero qnai fiumi gli eruditi 
Libri ripieni di celesti umori , 

Di cui bevendo van gli umili , e i miti, 
E inaffian di dottrine aureo-vitali 
I campi della niente inariditi, 

I V. IV". 

Semipe. 

Ma alfin cessata la procella , ahi quali lagiani. 



(3o) Sicwmn sulle roTine degli Ariani si solleraro- 
nn i Semiariani, che tinto afflissero maggiorine ut e In 
Chiesa , quanto serobraiaDO a lei più aoiti ; casi dal- 
la ceneri della Ptlagiana Eresia, ne risorse In Semi- 
peLgiana tanto più difficile da etitarsi , quanto che 
nasconderà il suo »eleno sotto 1" esterna professione 
di molte cattoliche lènta . Tutti coloro , (dice Moli- 
si». Bossuot De'lens. de la Tradìtion. Ih. rf.c. io.) 
che Delle materie della Grazia hanno Telato allonta- 
narsi dalla dottrina di Sant'Agostino, sono caduti 
negli errori de' Semipelagiani . Capo di costoro era 
Cassiono Abate del Monistero da lui fenduto presso 
Maniglia ed era oamo , che a una esterior probità 
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Hca nova bella novi patini oriuntur in iplo 
Securae matrts gremio , quae crescere natis (3i) 
Fisa sibt ; dimori horret eonturgere gerirteli 
Degeneres pavitans inimico ex seminefoetus . 

»3o In quibus ante din specie Jallente benigniti 
Errarat genitricis amor , cum obdacta Uecorii 
Moribus externae stirpi; legeretur origo . 
Sic veril subeunt falsa , et discrimine casco 
Fronte placent, quae fine latent , sic laudisamore 

1 35 Virlutum itudium torrumpitur, atqueab honesto 
Princìpio in vitium exitur plerumque Honoris ■ 
Quo quidam injlantur nane turpiter , atque 

perempti _ 
Dogmntis extinctas tentant animare favillas ; 
Dum lìbertatem arbitrii affectumque volenaH 

ì^q In naiuralìs motus virtute locantes , 

Tarn bona quaeque docent , sectari posse suopte 
Ingenio , quam posse subest cuique in mala ferri . 

v. 

Quoi qui coniìrmas , qutnam dislabis ab ìlUs , 
Qui dìcunt nullo peccati vulnere laesum 
*45 Naturale bonum ; cumque ilio lumino nasci 
Nunc omries homines , quod primis ingenerato!» 
est, ' 

accoppiava ima non ordinaria dottrina . E™ "» t0 ■?>*- 
cono di San Giovanni Grisostomo , o san Leone ia*~ 
pegnato 1' aveva a combattere 1' Eresia di Vestono , 
com'efili fece in selle libri; il ehe k segno delia iti- 
aia, che ne faceva quel sanlo Pontefice, anche dopo 
d'aver pobblicate le soe Conferenze dei Padri dilui- 
remo, le (inali poi han dato motivo a san Prospero 
Secretano dello stesso san Leone di scrivere contro 
di Ini il celebre libro cantra Callatorem . 

(3i) Dopo l« sottoscrizione dclh Trattoria di Zel- 
ino , e le leggi do' Principi Cristiani , Iti Chiesa si te- 
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Nuovi Egli dal sen della secnra 

Madre n' uscirò , e fiere guerre , e mali 1 
_E mentre in se credea crescer la cura 
De' figli , la genia discorde , e nata 
Dall'empio seme ostil le fa paura, 

Che pria col falso aspetto avea ingannati 
La materna pietà ; qualar 1' audace 1 
Stirpe da bei costumi era celata . 

Cosi al vero subentra ìi Falso , e piace 
Senza divario alenilo a primo aspetto 
Ciò, di cui non si vede il fin verace. 

Così corrompe amor di lode il retto 
Studio della virttite , e da un' onesto 
Principio vassi a nn orgoglioso affetto , 

ttnde si gonfian turpemente in questo 
Tempo non pochi , e tentan dell' errore 
V incendio ravvivar troppo funesto. . .. . 
■. Mentre la libertà dell' uman core » 

E-del voler 1' affetto al naturale-- ■ - 
Moto sol d'anno , ed al natio vigore, ; 
'E insegnano , che ognun può "con eguale 
Forza seguire a ano talento il bene , 
Come può girne volontario al male, ' : , . ; 

V- v. 

n * • . . . Non so- 

*J ta , che ciò confermi, e come avviene no può - 
Che da colni ti scosti , il qual piagato todiscor- 
Da ninna colpa il natio ben sostiene ? di da Pe- 
Ma vnol che a ognun,nascendo,ora sia dato ,a S'«» ■ 
Quel lume , che ne' primi il Creatore, 
Ha, nel trarli dal nulla , ingenerato? 



nera sicura dai nemici della Graaia. ( Ma jid% mcirnt 
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Ja vero excerpù qaaedam , qn.it; parte recitò 
Snscipias , cordisque sinu purgita recondas ì 
Die igitur^quidnam mde probes^quid vero re/utej j 

l5o lìt de damnati* quid lit , quo Intimine solvasi 
Ait dextram pack palarti dare tepudet hosii , 
JVec lulwn est ull^pulsos ex pat te ttieri 
Sinplicìter ? Quos non dubitas escludere tempio, 
Palle animo \ nova te discordia divida abs le . 

i55 Corde foves , quod in óre premis . ConjangerB 

UTentibus , et tecum cupidis conjungere faedus 
Lege tua ; jam puree minis , et congrue pactil . 
Ecce peiarratis terrarum lìnibus adami , 
Impteiitesque luas lacrimosi! qwiestubus «urei , 
160 IncipiwU ■ Pulsi mando nullaque recepii (3a). 

un nuòto genere, nude meno 11 temerà , ciò e dai Mo- 
naci di Marsiglia-, che facevano professioni di ana 
maggiore pict.i ; J| latto però dimostrò , chs la loro 
pietà era guasta dalla superbi» , e che quella .imper- 
nia medesima, cfje arva prodotta la Pelsgiarja Eresia , 

(3a) Si aliarle alle leggi de" Roman! ^Imperato ri , a 
a qaelle di Costanzo principalmente, olle «ari bene 
«li unì riferire a cornane disinganno d'i quelli , chfl 
vorrebbero introdotta nei popoli la tolleranza dì tut- 
te le Religioni - Egli adunque dopo avere spotata Pla- 
ssidia Sorella d ; Onorio , ed essere stato da Ini assun- 
to a suo Cnllrga , e fatto partecipe del governò, bo- 
ss sernse a Voiusiano Prefetto di Roma. 

Abbiamo inteso, ebo gli antichi errori, ei moder- 
ni, che avevamo già ordinato di sopprimere, fanno 
ciascun giorno naovi progressi ; e coneio'siachù la 
discordia commnora gli animi dei popoli , perciò tor- 
niamo a inculcar l'osservanza della medesima legge. 
Poiché adunque avrai pubblicato il presente Decreto, 
farai una diligente ricerca di tutti quelli , che invi- 
diano alla divina pietà , e li farai tosto cacciare dal- 



JFjrse dal dogma del proscritto errore 
Una parte recidi , e 1' altra accogli 
Per serbarla purgala in seri de! core ? 
Or dinne ciò, che approvi , e ciò , cintegli 
Il tuo consenso , e ciò , che ne' dannati 
Dogmi da culpa , e da delitto sciogli . 
Forse dare al nemico i segni usati 
Di pace ti vergogni? e non ti fidi 
Propizio dimostrarti a' condannati ? 
Qoelli, che discacciar tn non diffidi 

Dal sacro tempio, anco dal cor discaccia: 
Teco discordi , e te da te dividi . 
Covi in cor ciò, che taci . A'ior ti allaccia 
Ch' am'an teco d' unirsi , e d' esser fidi : 
Calma gli sdegni , e i patti onesti abbraccia. 
Ecco 1 , che scorsi d' ogni terra i lidi 
Ti' si paran davanti , e'n mesti volti 
Cosi t' assordan con pietosi gridi. 



le mora della Città di modo, che non sia loro per- 
messo di dimorare nello spasio di cento miglia da 
Homo. Ma spetialmenìe ordiniamo , che ne sia ban- 
dito Celestio,, essendo Noi permasi questo essere 
l'unico meizo di rendere alla concordia la sua pas- 
sata fermeiza . Sappiano adunque tulli i tuoi Ufficiali , 
che la loro colpevole negligenza in eseguire questi 
nostri co mandamenti sarà punita coli' estremo suppli- 
zio Soggiunse di proprio pugno . Compie alla tua 
fama l'adempier quello, che abbiamo ordinato. 

In rista di un ordine cosi pressante Volusiano 
benché gentile, pubblicò subito il seguente Editto . 

Finora i luogbi secreti atti a nascondere i rei^ , 
hanno sottratto Celestb perturbatore delia fede divi- 
si ■ i dulia pubblica quiete alla severità de' Giudiaj . 
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V T. 

Scile vagi , tandem fama exhortante veéimus\ 
Qaa-ijw. placent vobis ampi eclimur . Edita nobis 
Padrino! veitrte est pietas '■ nihil , in/ìeiando. 
Discutimi!! , lieeat vohiscnm jungere. sensum. 
iGES Immorlaicmjtominem factum si erediti! ,el nos 
Cre Oni'is , inni lene m >■* lem peccando, suamquv 
Progeniem culpa , et ìcto devinxerit omnem , 
Tftt'lut non egea! sauro baptismate Ckristi 
Infintesene clini purgeni ur fonte Lavacri- 
• l 70 Di a nostri decut arbitrii Iwnj'UjascreatutnfZZ ) 

Ornai le leggi, e gli Editti la perseguiranno amuqae 
ei si ritrovi - E 111 primo luogo gli sia interdetta 
1' abitazione dell* eterea Citta di modo, che trovato 
nnchs ne' luoghi circonvicini , paghi il fio ilei li sna 
audacia , e temerità colla morto. rJiuno. t' Brrischj 
a dare all' iniquo qualche nascoso rifugio ; se Jion 
vuol incorrere, quando egli Tenga scoperto , nella 
pena, o della proscriii ine , 0 aniibe dell'estremo 
supplicto, come fautore e ricettatore di nomo contumace 
all<- legni .tifine ed umane. Orsi htor. Ecct.tib. 26. 

Il rigore di tali Editti non s :> obbligò Celestio 
co' saii seguaci a fuggir dall'Italia , e cercarsi altro- 
ve un qualche asilo, ina indusse molti a pensar me- 

cui erano, ricorrere supplichevoli a]la u 'bonla della 
Chiesa, ebe gli accolse pietosa , e li ristabilì ne' lor 
gradi . Altri poi ostinati ne'loro errori andarono ag- 
girandosi in lontani paesi, e fra questi si ritiri» presso 
Ti'iiiloro Hi llnpsurstia inietto della medesima pece 
il famoso Giuliano Vescovo di Eclana . Salili sitaa- 
iìotic di ijur-sta Città hanno disputato fra loro gli 
Eruditi. Ma il Ch. Muratori ne' suoi Annali all' an- 
no 107H. ioli' autorità di Romoaldo Vescovo di Sa- 
lerno Scrittore del XII. Secolo , crude di poter asse- 
rire fondatamente , che sulle rovine di essa sia stata 
fabbricata la moderna Città di Troja cella Provincia 
ora detta Capitanata . 
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vi. 



Dal mondo espulsi, e in ninna piaggia accolti j pj] a - 
Esuli , vagabondi , ecco , che a voi giani 
Mussi da fama a! fin ci «ani rivolti. pregno 



Ci sia permesso : ed il prim' Uom creato 
IV oi crediamo immortala se voi '1 credete, 
E che , peccando , a morte ei siasi dato 
In preda , e ì figli snei col laccio stesso 
E di colpa , e di morte abbia Hgato , 
Che ilbatlesmo da Cristo a noi concesso 
A' tntti è necessario ; Anzi , che sieno 
I medesmi bambin purgati in esso • 
Porche illeso rimanga e a venir meno 

Hon abbia ri nostro arbitrio, ej'l primo lume 
Si conservi nell'uom puro e sereno • 



<S3) Noia 1' errore , che più premeva n Pelagio di 
stabilire, e io cai conrenivan con esso i M.irsi- 1 ir^i; 
L'integriti cioè del libero arbitrio, e la salate dell' 
nomo per mezzo del medesimo . Voleva Pelagio , che 
il libero arbitrio fosse anepr cosi sano , com' era in 
Adamo prima dello :na caduta , o prevaricazione , e 
Don temeva per questo di negare la necessità della 

Calvino per lo contrario voleva, che sia perito in 

«he ora pecchi necessariamente . Fra questi due estre- 
mi baili la Cattolica verità , la quale insegna piagalo 
essere il libero arbitrio , ma non distratto, ed essere 
necessaria la grazia divina per risanarlo . 



Ciò seguir , che a voi piace , e che 



Ciò segiiìam , che a voi piace . É no 
Che giusta , e santa la dottrina 
Nulla più ricerchì.im de' dogmi 




te , joro. 



C , 
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Principio , quod spome potest insistere recùs , 
Munserit itlanum , nec viribus absit ab illis ì 
i^uas condenti Dea generalità- omn'- in Adam 
Suscepit natura kominiit , nec tappetai ulti 
17^ De non uccrpta arbitrii vinate querela . 
Cuih sine deltctu seu \ex , seti gratin drilli 
Omneni hominem salvare velit , donumquc 
vo canti s 

Sic sit propositum , ut nullus non possit ad illud 

180 Sitane talus dignis^alvari ex fonte volenti (34) 
Jia:c jj' vestra fi ies, Destra est doctrina remotis^ 
Qua vestro exr.mplo < ejecimus ■ A tdite stmetit 
JVoj gregibus , tandemque boni defendite Destros . 

VII. 

Tallo submissus sì defleat hostis apud te ; 
i85 Qutdre/kteslQuo teajjcctucomperta movebuntì 

Consultasi trepidasi nutus"! cwtctaris, et kteres ? 

Qaove anerps se praxipitet se 11 lentia doIvìs ? 

ìttjustum est animis coguatis non dare pneem , 

Et i/uos una iides eudem sapientia nectit , 
igo His commimem uditwn sanctorum ad sanata, 
negare (35> 

(34) Anche San Leon* Sem. Ut. de Pass, fa ma 
della stetia espressione, di cai si serve in questa 
laogo San Prospero . Sed qtiod nu<i ex (idei procedi t 
fonie , ad proemia eferiw nim pervenit . 

Cj5ì Bis communem tditdm Sanct„n,m ad San- 
da ere. cioè alla partecipazione de' «ncrifiij conside- 
randoli come scomunicati da' Concili di Cartagine, e 
ria Romani PonteGoi'. Net che dee recar mitraglia 
eome tanti insigni nomini dei!" Galli e , chn sotto- 
terilta a^vano la Trattoria iti Zollino, e deteita.a- 
«0 i Pelacani , ne abbiano poi btrnto incantacorute 
il releno, e oc sieno divenuti protettori per modo 
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ftè gli manchi 'I poter , che '1 divin Nomo , 
D' Adamo 'n petto nel crearlo infuse 3 
E che da luì nostra natura assnme . 

Nè vi sia , chi si lagni , o *l Cielo accnse ; 
Quasi 1 che dell* umano arbitrio ad esso. 
O del voler la libertà ricnte . 

Mentre a ognun d'ogni patria e d'ogni sesso 
E la Legge , e la Grazia del Signore 
Nella Patria beata aprnn V ingresso . 

E della Grazia '1 don dal Donatore 
Si presenla coti , eh' ognun la mano 
Stender vi possa col natio vigore . 

E prenderlo , e goderne ; ed è 1' umano 
Voler la vera fonte , onde procede 
Della salvezza nostra il ben sovrano . 

Se questa è la dottrina , che si crede 

Da voi , ni aprite amici i Tempi Santi , 
Giacché comune abbiameon voi la fede . 

V I I. 

vii. 

Se ta! cose il nemico a te davanti j jrar- 

Pianga sommesso, che dirai? usai moto sìgliesi , 
Queste voci nel core eccìteranti ? 0 Semi-* 

Consalti , e tremi? Tn vacilli? E immoto P. d »8>«- 
Ti resti ? E da qua! partè il tuo si getti ™™tf 
Sentimento, t'è ancor dubbioso e ignoto? a [alidi. 

È ingiusto non dar pace , a chi d' alfetti mande • 
Te co è congiunto , e a chi ritien la stessa 
Fede , negare accesso «' sacri tetti . 

eie giusta 1' Mpfesiion di Sar^Prospero a Sant'Ago- 

riserva di pochi intrepidi amatori della perfetta grazia 
di Geiù Cristo. 
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Jungerc scd fwrlixt cura taliius , et violare 
Sanctorutn discreta Patrum , Begumque pioruntf. 
Scriptns ìege Dei legei contemnere , multum 
UostiU est iiìmiumque audax , et perniciosam . 
Fili. 

> gà Ego Peti-i Sedem Romani , et Cartilagini] aitai 
Conciiium ruyetant kumilcs • eadeiaque perorent-, 
()«<b frustra hie trepido sunt di-plorata /avori . 
Scd cui» mille Senum prudentia pervigilolim. 
(Prospectam , notumque tenerti , qitod tota 
nefundae (36) 
Zoo Hicreseos stimma, e.-àgud sub parte tegatur , 
De qua piena mali /«Sei renovatur , et omne 
Commutili corpus per singnìa membra resurgat) 
Antiqua! adhibenlem arte! rejccerit hostem 
Limitibusqiie suis iletcrit censura salubris . (37) 
(36) Può seitir di contento a questi veni di san 
Frospero ciJi , che dice egli stesso nel suo libro contro 
Coasiano ni capo nlt. Pertanto «Un'empietà di costo- 
ro contiene opporsi non tanto coli' ardor delle dispu- 
te, che colla fona dell' aatorila , accio non sia per- 
messo di sollevarsi a membro alcuno del corpo del 
(fi» abbattalo dogma. Imperciocché noto è abbastan- 
za tali essero le arti maligne di cotesta falsità, che jo 
lotto prelcsto di correzione, le si permetta di eccet- 
tuarne un qualche gradito germoglia della radice , 
sia per risorgere interamente da qualunque benché 
menoma parte il corpo tutto . Infatti ore il tutto 
nulla contiene di più, che la parte, non è pietà 
V accordar quasi tutto , ma inganno il ritenerne ana 
sola anche minima porzione. 

(J7) Essendosi avveduti ì Vescovi dell'Africo dalle 
lettere scritte loro da Zosimo , eh' egli era stato sor- 
preso dalla ipponri-i) di Cele-tio , si radunarono a Car- 
tagine l'arj. 4i& , e gli spedirono otto canoni riguar- 
danti la grazia nci-onipognati da nna lettera, in coi 
gli dicetano , dolere ordinato , che sassistesse in tutto 
il vigore la sentenza del suo Predecessore Innocenzo, 
finché Pelagio , e Celestio confessassero schiettamen- 
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Ma con tal gente teco in lega ammessa 
E de' Padri le leggi e avere a vile 
Quella de' Kè dalla divina espressa , 
E* troppo audace cosa; e troppo astile. 

Vili. 

« t, . . , , vm. 

Dunque a Homa ritorni , ed al romano j p e ]„ 

Soglio di Piero si presenti umile , gi aQ i 

Indi passi a Cartago il Pelag'ano ; chiedo- 

E ciò vi eh-egga con sospiri e pianti , no ti ' ts ~ 

Che a timidi foulor qui chiese invano . 3crc 1 m ~ 

Ma poiché la prudenza un di de' Santi ne j] a 

Vegli ( che ben sapea lotto l'errore chiesa 

Racchiuso in piccol seme, onde di tanti come ì 

Mali la causa si rinnova , e ftiore Ularsi- 

Esce da ciascun membro 11 mostro intero) l' lfS '' 1" 

Il nemico cacciò con sommo orrore , ™£ la 

Che sempre intento ad oscurare il vero dottrina. 
L'arti antiche adoprava , e la censura 
Tutto ritenne il suo rigor primiero . 

te , e senza ambiguità , che la Grazia di Gesù Cristo 
* necessaria ad ogni nostra azione , e finché Celotio 
non avesse condannato ciò. , che »i era dì Eretico 
nella sua Professione di lede. Comica sapere perì» da 
santo Agostino li!: de Peccai. Ori^in. cop. 7. ^ Che 
sebbene ricusasse Cclestto dt condannare gli errori op- 
postigli dal Diacono Paolino; non ardi per altro di 
opporsi alle Intere del B. Innocenzo , anzi promise 
di condannar tutto ciò, cha condannato aresse l'Apo- 
stolica Sede, e cosi fu trattato come nn frenetico col- 
le dolci , acciò si acquietasse , ma non fu sciolto per 
questo dai lincoli della scomunica . Gli fu accordata 
la dilazione di due mesi , finché «enìs'tro dall'Atee* 
più distinte notizie della sua caosa . Quindi Zosimo 
rispose a Vesco»! , che l'accusarano a torto . d' atei 
prestata fede a Celestio , the anzi urea lasciate le co- 
se nello sialo in cui erano, beo persuaso , che in un 



ao5 Kum/juid nonjastus poterìt dolor ibdita cordlg 
Rumpcru r( l'i tales misera] exire i/ur.rehts $ 
Ut lìiciint: Quieanm it'u Patrrs in cordibus almis 
Justitiii est , ijuo fine grave* qua {me severi 
Cìaudcre turruritut no'iis pai *istitis orbem ? 

aio Wosne sumus loto mando, quartini undtque 

Sit suspecla fidet ? qitas non tohrare tjunatir ? 
Si nostra a vcstrovel sjllnba dissoniti ore , (38) 
Non veròis jam nos argammtisque tuemar (3g) 
J udicium exmnpto pntimas ■ Quod pace manente 
ai5 Libera mullorum vox adstruit , hoc sine bella 
Cedatur nobis . Jfoit nostra inventa Juventus 
JVec primis studiti ìnsittìmiu . Ecce recisumest . 

altari; ili tanta importanza non poterà procederli eoo 

Dfcateilio parlando Sant'Agostino , eo;l scriverà» 
Bonifazio lib. II. c. 3. In nomine acerrimi ingenti , 
qui profecta , si corrìgeretur , plurimi! profuisset , eo- 
licntas emrr.dminnia . non fnhi'as dogmatis appratitila 
est... quid quid lattas urttim est cuoi Caelestia ser~ 
vota dnmtaxat antiquissimar fidei fitrmtate , corredia- 
mo fnit clemtnthsima sttasio. non a/iprobatio exìtio— 
ÙMimae pravi! a\'m . Dopo si savie «'pressioni ili Santo 
.Agostine* legga . chi pilo, senza sdegno filò, ebe ne 
die- il Ratine ht. Ecclrs. Sec A. XIII. n. 6. 

Pelagio poteva dire a^ ragione , ohe la sna Pro- 

m'Ho espressioni dalla dottrina ilella Chiesa, poiché 
era scritta rnn tal» artifizio, die giunse ad eccitare 
una specie d'entusiasmo ne' Chierici Hi Roma , che 
oilirono a I'kktIìi : ma n'esentando nelle panile ari 
scd-o Cattolico . nasconde™ ditto il teleoo dell'Eresio . 

(.)«) Judióum t.rrmph, pttimut eie. 

Dtciotto furono i V»seovi , che ricusarono ili tottn- 

Italia prcsentnrono al Vescovo d'Ainiileja una Profes- 



Forse che non potrà dalla più oscura 
Parte del cuore con pietosi accenti 
Rompere nn giusto duol della natura • 
H in questi uscire miseri lamenti 7 

E quale o Padri, qttal giustizia è qnesta , 
Che regna nelle vostre eccelse menti? 
Perchè per noi sì grave e si molesta 
In esilio ci vuol ? Dunque slam noi 
Soli quella genia si eroda e infesta , 
■ Che soffrir non si possa ? e sola a Voi 
Sospetta è nostra Fè ? Se 'n tutto eguali 
AUi vostri non son gli accenti snoi T 
Più di ciò non si parli. E sieno tali 
Ora il giudizio , e la condotta vostra 
Verso di noi , de' nostri dogmi , quali 
Furori ver* gli altri . E i sensi , che dimostra 
Con tanta libertà la voce altrui , 
Senza liti s' accorili anche alla nostra. 
Non son più nostre le dottrine ; e Nui 
Più non aiam qne' di prima : ed ecco tolti 
Gli error, elle ci rendean contrarj a Vni. 

Sion* di fede , e scrinerò a quello di Tessalouica 
Vicor'o delta santa Sede, interponendo l'appello al 
Tataro Concilio Ecumenico . Il Cardinal Orsi Ut. Ec- 
cl. HI'. s6. nuole . che questo sia il primo esempio 
di tali appelli . Né il Papa, nt i Vescoti fecero con- 
to alcuno del loro appello : mentri' tutta la Chiesa 
in piato Corcil'O Tartufata itoli' altro arrebbe fallo, 
che confermare gli articoli ''ella dottrina chiaramen- 
te duciti ne' Concilj dell'Africa, e nella lettera del 
Papa Zotiroo . 

Costoro , ebe sotti pretesto di appello al Conci- 
lio plenario dispreizarono le censure di quelli di 
Canapine, e di Fonia, non fecero poi alcun conto 
di quella del generale Concìlio Efesino, in cui ri- ■ 
norossi la loro condanna . 



4a S. PROSPERO 

Vndeolim cariameli eraC , ve strisqne reversi 
Ccdimus, et qnoicumqua illis placuere,pro6aimis. 
220 Quid superest cnipaP.Quo nosdecet ustfuerepelli7 
Si vero lime etiamtfua; nos pia ereditimi, absunt 
A vcris -, et vestra illis bene cura repugnai • 
Cur extra invi Jiam , pananique crroris haben- 
tu , (4.0) 

Olii datnnata docent , et per darà oppida luti , 
an5 His magnos impient populos,qum noi perhibeiites 
Plectimue , et nulla smimus consistere terra ? 
lime in Pontificarli saneto drprompla Stnatu 
Quom citram exigerent , et qua; decreta movetene 
Prospicis • An tjuon iam culpa securus operta 
a3rj Non premerà synodo^nec lepmnte melus wget , 
Spernis propositi specicm terroris et istlietc 
Piena veiut vams simulacris soinnia rides ? 
Ergo gerendorum eventu , et fine remoto 
Ilare tantum in medium, qua; olirn sunt gesta vo- 

=35 Vt facile ex illis quale hoc sic discutiatur , 
Quoil disceptantas , dudum in diversa- movemui"- 

(4o) I Semipelagiani non furono considerati sicco- 

dunoto d'ordine di Felice IV. Sommo Puntefice , * 
biqI» poscia come Ecumenico per la conferma di 
Bonifazio II. e pel consenso di tulle le Chiese , che 
lo ammisero nella loro Raccolta de' Canoni . In esso 
ti pubblicarono otto Articoli sulla grazia trasmessivi 
dalla santa Sede, estratti dai Concili, ««> f^'ri , e 
principalmente da santo Aiim"Ìrio ■ Onde siccome san 
Cipriano potè sostenere senza taccia d' Eretico l'opi- 
nione de' Rebatizzanti non ancora decisa dalla Chie- 
sa , cosi prima del secondo Concilio d' Oranges po- 
tevano sostenere i Semipelagiani la loro opinione, 
senza incorrere le censure, e le pene fulminale «en- 
tra Pelagio , e a' inai segnaci • 



CANTO 11 • 43 

A que' che vostri son , ci siam rivolti , 
E la nostra dottrina i detti approva , 
Che son da loro con piacere accolti . 

Qual colpa ancor ci resta? Ed a che giova 
Inseguirci così ? Ma se ciò ancora , 
Che noi crediamo pio , falso sì trova , 

E fjnel , che '1 vostro ministero onora , 
Zelo gli con t rad ice ; e perchè esenti 
Que' da castigo farono finora , 

Che i già proscritti errori , e pestilenti 

E n' empiono de* Popoli le menti? 

E se gV insegfliaffl noi cimnovon gnerra , 
E ne siamo puniti , B in fin 1* accesso 
Ad ogni angnl del mondo a noi si serra ? 

Ciò nel Senato de' Pastori espresso : ' 

Vedi ben con qnal zelo , e con.qual enra 
E con filali decreti andrebbe oppresso . 

Forse , perche tua colpa i in san d' oscnra 
Notte sepolta 5 ne Concilio alcnno 
T' incalza , o del castigo la paura , 

Il proposto terror disprezzi , e ninno 
pensier ne prendi , quasi fosser sceme 
Ombre di fantasia vestite a bruno? 

Di quel . che a farsi avrebbe , e delle estreme- 
Pene adunque si taccia • E sol le cose 
Che fatte furo un dì , vediamo insieme . 

"Foich" indi agevol fia più luminose 
Prove dedurne a discoprir qr.al sia 
La causa , onde le menti erran dubbiose , 

E 1' un dall' altro in disputar si aria • 
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J nter multa stds^qua traditili Hreresiarches ;(^iy 
Quod cognoseis , alt naturarti , qmc honafacta 
est , (4i) 

Rullìi cura vitiit in quamquam omnino cteari . 
a4° 3S ec cuiquam primi culpam nocuis se parerti is . 

lUeJuu nostri generis pater ante rentum : 
Posse hominem sine peccato decorrere vitatn . 
Si vtlit y ut potuit nullo delinquere prima? (4-3)1 

IJbertate sua ■ Nempe Atre damnata fateris 
Cnnciliis rnuttdique munu Comiectit et illud (44) 
Idem Auclor , quod ìex ila sanctòt miser it oliva 
Ccelorum in regnum $ sicut natie gratta mittit . 

(40 Dodici furono gli errori, di cai fa accanata 
Pelagio Del Concilio di Palestina, A cni conlrnppo- 
sero i Padri affrettante Cattoliche ferità, come pab 
raderli presto sunto Ag. nella ina lettera a Paolino. 

fta) S. icri»rndo a Valerio, odi, (gli dico 
cap. 3. ) 8 brevemente Ci espongo Io stato della que- 
stione . Dicono i Cattolici, essere stata t' umana na- 
tura rial buon Dio creatore creata buona, dicono i 
Manichei , non gin che l'umana naturn sia sla- 
ta creata buona dai buon Dio , e che poi sìa stata 
viziata per Io peccato; ma che il Principe delle te- 
nebre eterne ha formato l'uomo dalla mescolanza ili 
■Ine nature, che sempre furono una buona, e l'altra* 
maligna. Dicono i Pelngiani, e i Celettìani estere 
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J; n fili error,che insegnò, sai, che dicea straquul 
L* Eresiarca , d' ogni vizio priva e la dot. 

Wè iiel prim' uom la culpa è alimi nociva, coaia . a - 

' *, . ,, ' nata in 

Ma poiché, qual pria (tei peccalo ella era p e ] a „; 0 . 
Tal 1* umana, natura in noi deriva ; 5 



L' alma da colpe , come Adamo allora 

Colla sola 'j fotta fr>r/.a primiera. 
Questa da' Padri , a dall' Impero ancora 

Fu. , Io confessi, gii dannato. Uni 

A ciò lo «tesso Autor , che siccome ora 
Manda la grazia i Santi al Ciel , còsi 

Molti pnr dell' ebreo popolò eletto 

Santi la legge potè fare un di. 

l'umana natura dal Dio buono creata b nòna , ma 
essere ne'p argo letti , che nascono , casi sana . ohe non 
ha bisogno tn «[Della età della medicina di Crino . 

(43) Si veltt. etc. S. jig. Ub.,I. Jtcttact. eoo. X. 
- Quello pera , eh' io dissi , che possano tatti gli no- 
mini , se 'I vogliono , non si credano i nuovi Ereti- 

1 r.Ì Peiaginni , che detto io l'abbia secondo il lor sen- 
; timento . Imperciocché vero è senza dohbio , che il 
i possano ; ma. il Signóre è quello , che ne prepara la 

volontà , e l'accresce in maniera colla cariti , che lo 

póstico . 

(44) iUundigue munii? ideila traduzione di queste pa- 



fyS s. rnosFERO 

Hoc quoque juiicio sancto scis essé peremplum . 
35^ Obiectwn est alimi, ìpsum dixisse Magiitritm : 
Quid meritis hominum , tribuatur gratin diri- 
tti , (45> 

Quintali quisque Dei donis se fecerit aptmit • 

line vi.ieni , dixic , se non ita credere , et iltos 
a55 Dtniiiari digitai , quorum moni ista tetterei. . 
Quo cernii , emii judicibtis dumnaatibus ista 
Conieitsisse reum,nec quamquam h&c posse tueri , 
Qnie tamen ipse suis rursum excoluisse lìbellis (4.6) 
Ilutegilur, reprobum in sensumjallendo reverius , 
260 ìfuiicigitur, quoninm quid nOstris displicuinet t 
Ostensum est , quam sana Jides sit vostra , 
palesvat . 

iole li è seguita l'opinione del Cbiar. Eogginì , cha 
ìe riferisce alle Costituzioni imperiali ; quantunque 
D'in >i manchi, cbi voglia intenderle della Sotto- 
scrizione della Trattoria di Zoiimo , e c'ie corrispon- 
dano a quelle nobili espressioni dello stesso Santo 
< font . Coltat. c. 18. ) in cui dica , che Zoiimo ave» a 
armata della spaila di San Pietro la mano di tutti i 
Vescovi per troncare le teste degli empj : the la Chie- 
sa Cattolica arerà scritto per lo total- sterminio dell' 
Eresia per mano di lutti i Veseori una stessa sen- 
tenza ; e che gli errori de' Pelagiani ei ino stati con- 
dannati dai Sinodi e dalla mano di tutto il mondo. 

(45) S.- Prosp. Ep. ad Ruffin. E' più noto di quello 
sìa bisogno di narrarlo, con qn ai dogmi tintalo ab- 
bia la Pelagiana Eresia distrng^r? la Cattolica, fede , 
e con qnali empj «eleni abbia voluto corrompere la 
viscere della Chiesa , a le parli vi tali i. del corpo dì 

e"ot!ÌlÌ!»imo P Benne «Viottole Vitro "con còl dicono 
accordarci la gralia in ragione rie' nostri ineriti. 

{16} E' nota la furb-ria di felagio, il qnale, uden- 
do leggere nel Sinodo di JJiospoli qualche proposizioac 
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CASTO II. 47 
Questo pnre lo sai, fn per lo retto 

6 indizio condannato Indi si oppose 

Il Maestro medesimo aver detto : 
Che la grafia , onde sorgon le virtuose 

Opre , al merto dell' uom s'accorda , in tjnanto 

Ma ciò vedendo troppo avverso al s?nto 
Deposito inviolati! della fede, 
■Di non creder così diedesi vanto : 

Anzi dì condannar ch'i coli crede ■ 

Dal che vedi , ohe '1 Reo ben giustamente 
Da Giudici dannato esser concede . 

Wè alcnn può sostener la pestilente 

Dottrina . Eppur quell' empio errore istesso 
Si sa , che dopo ancor ravvolse in mente , 

E l'ha con frode ne* suo; scritti espresso . 
Or,. poiché ciò, eh' a nostri spiacque , è noto; 
Se sana è vostra le , veggasi appresso. 

contraria apertamente ulta fede ; e vedendo 1' orrore , 
the ne sentivano i Padri , rispondeva subito , eli' egli 
stesso la condannava , c «he se era di Celestic , non 
doveva impalarli a lui . Ha , qitod negavit ore , cor- 
de serewft come dice S. Ag. Iti.. /. cont. Julian. 
cap. V. e nel iib. de Haeres- cap . 88. Quod guidati 
Pelag'tus in episcopali jitdicio Paiestinae damnati 
metileni , dannare compulsa! est , Sed in poslerio- 
rìbas suis scriptis hoc invenitur ducere . Si vegga la 

S. Girolamo chiama questo Siuodo miseratile ; per- 
chè Pelagio ne usci libero da ogni censura . Ivi però 
non fa assolata l'Eresia , ma 1' nomo , che negava di 
ammetterla . 

<47) Giovanni Martine! de Ripalda Uh. con. Bajum 
.Dùp. a3. n. 84. Aedit. Colon, an. i6'4£ . « MoDsig. 
ài Clermont (In. Prospectu censurac adv. Sexapla) 
per provare , che vico concessa » latti gli nomini .la 
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X. 

Grada , qua Christi populus sumut , hoc co- 

hibetur (4 7 ) 
Untili- vobiscwn, et formam hanc adscribitis itti : 
Ut canetot west Ula quidam ■ invitetque nec 

ullu-n ; (48) 

265 PrtEteri(;iit,sttifìeat cotimunem afferra salutini 
Omnibus., et totum peccato abtalvere mandum . 
Scd proprio quemque arbitrio parere vocanti.'^^i 
Judicioque suo mota se extundere mente 
Ad lucerà oblatam^qua? se non subtrahat ultit 

270 Sed cupidos recti juvet , illustretque volentes . 
Mine adjutoris Domini bonitate Maghtra , (5o) 
Crescere virtutum studia , ut quod qaisque 
petcnduin 

Mandutis didìcìt , jugi sectetur amore. 
Esse autem edoclit istam communiter cequam 
tf]5LÌLertatcmaniinìs,utcursumexp!erebcatum,(Si') 
Persistendo queant,finem tffectumque petitum 
Dante Dea mgeniis, qui riunquam desit honest'is • 
Scd quia non idem est cunctis vigor,et vari/tram 
lltccebrh rerum trahitw dispersa voluntas • 

grazia sufficiente , citano questo, e i seguenti veni, 
senza riflettere, che espone in essi san Prospero la 
sentenza de' Semipelagiani ; II uba parve, chetonler- 

' masse l'Idea che sen'era concepita nelle Congrega- 
zioni de AuxitUs ; e diede occasione al famoso Opa- 

. scolo uscito in Lovanio 1' uà. 1 f*49- col titolo . Le 
Renard pris . 

(48) Ut cunctos eie. In questo , e ne^segaentì duo 
Tersi si espone la grazia gemralo Semipelagian» a 
tulli esibii». 

(ig) Sed propria etc. Ecco le forze del Ubero arbi- 
trio rimasie nell'uomo dopo il peccato secondo i Se— 
uiipelflgiaoi , per accogliete, come a lai piace, 0 ri-» 
fiatare la grazia. 



X. 

la Grazia , onde noi siam popol devoto Espone 
A Cristo , è per voi questa , e tal vi fate ] a dot- 
Idea di lei , che ni un le resti ignoto . trina de' 
amate Seraipe- 



?nder da colpa c 



Jagiani . 



nn di salve , e beate . 
Ma ohe cui proprio arbitrio ognun consente 
Della Grafia agli invitile qoando è mossa, 
S' apre all' offerta luce allor la mente , 
Alla luce , che mai non è rimossa 

Dall'nom; ma dona a'Gi usri e lumi, e ajiiri 
Onde ognun cÌ6,che vsiole,adempier possa T 
Quindi pe' doni novamente avuti , 
E'] dolce magistero del Signore 
Cresce 1* affetto in noi delle virtnti. 
Sicché poi siegtia con perenne amore , 
■ Quel ,c he ognun da di viri precetti apprese 

Dover chiedere a Dio con cmil core . 
É poi nell' alme a bene oprare intese 
Cotesta libertà cotanto ugnale 
Che ognun può conseguir quelben , che chiese 
E seguendo tal via tant' alto sale , 

Che H fine ottiene , *he da Dio negato 
A desiri non è d' alma immortale . 
Ma poiché ciascun nom non fu dotato 
Del medesmo vigor , ma da diversi 
Oggetti il core nman viene allettato , 



(Si) Vt cumini ctc. Valevano i Se mi pel agi ani che 

la perseveranza nella fede, foste nn effetto del libero 



5 9 5. PROSPERO 

a8o Spante aliqoos i-itiis sucritml.irts.qiii poluissent 
A laysu revocat e pedani , siabìiesqua: numera . 

X I. 

Jam quia summatìm , ut potuti , sentcntia vostra 
Decorsa est : Die unde proìies , qood grotta 

Christi (52) 
Tfitllum omnìttO hominem de cunclis , tjui ge- 
nera» lui- , 

285 Pratareat , cui non regnum - ■vitamtjue heatam 
Imperare velili Tfec eaim vel tempore nostro (53) 
Omnibus in tetris jam certuni est insinuatola 
Christi lìvangelittm : JVo dicam exordia doni 
Kon potuisse simut loto decorrere Mundo . 

290 Il/a quidam ad cuttctosjerri sunt jussa, sed ulto 
Tempore non agitur^ ijuod tempore dicitur uno • 
Dumque ì stiìs aditum Domino pandente Ministrii 

arbitrio , e )fl perseveranza nella preghiera un donò 

della grazia divina aacordato al merita della fede, 

delle preghiere e della baonn lolonla . 

(52) Poiché Cristiani Cattolici noi siamo, scrive™ 
a Vitale Santo Agostino ep. 1 17. , sappiamo accordar- 
li luttf gli nomini la prozia di Dio*, sappiamo darsi 
gratuitamente dalla divina misericordia à coloro , 
a' quali si da, e a '[uelli, a cui eoo si da , non dar- 
si per giusto giudizio del Signore. 

(53) (Vcc pjiÌjii vel tempore etc. 

nell'atto medesimo, file sjirditansl a In Iti i popoli 
per la predicazione del Vangelo , era tietato agli A pò - 
stoli dì portarti in netti luoghi da colai , il quale 
tuole , eli* tutti si salvino , e tengano al conoscimento 
della verilà , e .«olii per conseguenza ritardali , e a», 
versi in quella dilazione dell'Evangelio, morir dove- 
sere rigenerati alla grazia. Dica dunque la Scrittura 
oiò , che è aitennto . = Passando però per la Frigia e 
pel paese della Galizia fa loro vietato dallo Spirito 



CATfTOir. Si 

Quindi tal' nn , che *J vuole , a'vizj avversi 
Soccombe , che potea dalla caduta 
Sottrarre il piede , e saldo rimanersi . 
X I. 

Or , che , cime potemmo , si è veduta XI. 
Vostra sentenza or dinne, onde dimostri prel "'e b 
Cb'è di Cristo la grazia a ognun dovuta ; ™ u '^ 

E che a ciascuno donar voglia i chiostri ror i ^e* 
Del regno eternò , e la beata vita? Semips- 
Poichè molti vi turo anche a' dì nostri, ladani. 

Che la legge non han di Cristo ndita , 
Per non dir , ch'a principio al mondo intero 
Non poteva in nn tempo esser bandita . 

Disse , che a tntti si portasse , è vero . 
Ma non sì presto , com' è detto , fassi ; 
E iva crescendo il suo nascente impero ; 

Santo di predicare l' Evangelio nell'Asia. Venendo 
poi nella Misi» tentarono di penetrare nella Bilinia ; 
ma non fn loro permesso dallo Spirito di Gesù Mctor 
cap. Xfl.) Qual mnrari s li4 perù, che negli stessi 
principi de "' «angelica predicazione non potestero 
andar gli Apostoli , se non cola , dote voleva , che 
andassero lo Spirito di Dio, quando vediamo ora , 
che molto Nazioni divengono la prima volta parteci- 
pi della grazia cristiana, e altre non hanno sentore 
alunno di questo bene . 

Quindi anche i Vescovi rilegati nella Sardegna 
Pan. 5o5. da Trasimomlo Rè oe' Vandali a motivo 
della fede nella lettera scritta ai Monaci della Sciiia, 
da cai vennero consultati sulla Grazia , e '1 libero ar- 
bitrio, risposero : Che non ha nn degno sentimento 
della grazia colai, il quale pensa, ch'ella diasi a 
Tutti gli nomini , mentre non solo non è comune a 
tatti la fade , ma vi sono ancora non poche Nazio- 
ni , a coi non pervenne la predicazion della fede . 



5a S. PROSPERO 

Crescunt primitiee , fnerint damino neceise est 
Queedam terrarum partes , ubi gratin nondum 
at(5 Conia hominunt absolverit impietatis . 
Jìt dira innumeri demeni nocte pvribant ■ 
Cum multce accepto fulgerent lamine mentes • 

XII. 

jtn boriila! divina qaìdem non dettali omnei 
felle vacare homi/ics, sed non simul opta fuerunt 
Son Corda , quibus possent conjerri dona talutit ; 
Dtim morum obsistit Jèritas trueulvntaMagistrisi 
Dìjlìcilesque adità transcurrit Gratta gentes } 
Vi quonìam lucem afferri voluisset , et ìpiit 
Denionstrare Deus, suaquemqueadversavoluntas 
SoSArguat, et culpa obstringat; quia lumina primo 
Par vitìa appieno /lieta est indigna secando"! 
Quod si fit inatiirjiequicqucm plcetimus i/'o,i,(54) 
Qui nultuni innaiam vitiuni nascentibui , ajunt , 

(5i> IS'ota lu scampo dt' Scniipelae,iani , e come por 
esso vcnUstro a cadere ne' principali errori di Pela- 
gio , cioè. , ]. che Li natura e ancor sana 2. . che la 
grazia a nastri menù si enntede . , .1 

Io questi >(esii errori per avviso del Bellarmino 

foceudo l'u-JiiìO quanto è 'ita se isoll/sofe furVe della 
natura , si deporto ajl.i ^rniìa , oppure son iti para- 
lo latti osservare 1 precetti morali , e menare una 
vita lonoci-ntii sicoudo la ragione, e indurre Miho 
eoa ijue.ia inorai -andrà a dargli uno speciale B)uto, 
per cui arrivi in 6ne alla ferie e olla grazia . E que- 
sta pure e !' eresia di Pelagio . Lio. VI. de Gratin et 
lift. Mbit. cap. 6. 



Mentre-egli spriva a'snoi Ministri i passi . 
Ond' er;invi pel mondo ampie Ciltati, 
E Castelli , e Provincie , e alpestri sassi , 

Che non avea la grazia illuminati , 

Ma degli empj , e malvagi i duri cori 
Avea in grembo alle. tenebre lasciati . 
'E molli si perian fra tetri orrori 

D'orrenda notte , mentre gli altri il ciglio 
Aprian di bella luce ai casli albori . 



Forse che la bontà del divin Piglio , Previene. 
Non cessò di chiamar tntti i mortali , la rispa- 
Ch' ivan correndo nel terreno esigilo 5 sta , cbo 

Ma non tutti rinvenne i cori eguali , Id,l '° ha 
Né atti ad aver della salute il dono , ^ma- 
Che dagli aspri li tolga eterni mali ? t0 tutti 

Mentre il tener di vivere non buono , ma alen- 
E i fieri lor costumi alle ferventi ni non 

Cure de' lpr Maestri opposti sono j J" 111 ro ~ 

E oltrepassa la grazia quelle genti a ^r 
Difficili d accesso .' Onde (la viva re,ben- 
Luce, poiché fu offerla alle lor menti , chèilpo- 

E lor mnslrolla Iddio ) sol la cattiva tessero 
Volontà di ci»*cnn se stessa ac.:nse , P«*e 
Oi r ìlpa, e solo a se medesma ascriva ; ™| de "- 

Stf'l (.rimo lume , che sò lei diffuse 
La Grazia , da delitti , e vì?j oppresso , 
Come a indegna il secondo indi ricuse? 

Che se di cos'i creder vi è concesso , 
A torto si punirono coloro , 
Che nino v'uÀo a bambio dicono annesso ■ 
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Iticoìumique omnes cum liberiate crawl ; 

3lo Giulia quos Christi meritoram ex'imme ;'uj(o, 
litigai , et dignot vitavocet , accipìniquc ■ 
Tfamque utrnmque simul sapUis , qui dwilis omnes 
Omnibus oblntum potuine tiprchendcre mimus ; 
Tfalurca quonittm nati sif detraete faentini 

al5 JVpc sinc jitslittit pemiint, qui m-ntis honorem, 
Soritibus obrwrint vitiorunt , ut lumi n ab allo 
Emissuiii.itiili^'i.i niiiicl i -«ij ili «fife 9d /a . 
.SYc ^iioii nus'--tido est unum- , disiare votando , 
Z7t meritimi uri paucos^natura tpectet ad omnes, 

320 Sai tanien /.«e aìiqun si vis rullane meri , 
Xlll- 

Et creili tam stulta cupis,jam panile, quii hoc .«f, 
^iioii Sonili Omnipounsqaa Duus non omnia; 

mbdit (55) 
Corda sibi , pariterque ornici jubet essa fìdeles . 
2Vai« ji Berao usquam est , fuern non w/i£ esse 

redemptum (56) 
3a5 ./fumi duhia impletur tjuìdquìd vult summa 

polestas (57) 

(55) Iddio dice San Paola ( Rom. 9. ) tua miseri- 
cordia a chi mole , e chi «uole indura , non già in- 
forni eri dr. eli la malizia, ma negandogli la 6™»'"i 
come avvenne a Faraone, e agli Ebrei increduli. E 
in questo non (a torto ad alcuno , polche per in col- 
pa del primo nomo si merilii 1' nman genere d' esser 
privo degli ajuti della grazia divina: e però a quelli, 
a cui non 1* accorda , non 1' accorda per un elleno 
di Mia giustizia . 

(SS) Benché Cristo sin morto per tutti ( diceil Con- 
ciliti di Trenta ) non tatti però ricevono il beneficio 
della sua morte; ma cjue' solamente , a cui viene 
comunicato il frutto della sua passione. 

(57) Parla il Santo Porta, della volontà di Dio effi- 
cace e di beneplacito , che «appone l'eterno di lai de- 
creto riguardo alla salute degli Eletti, che la grazia 
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Ma calla intatta libertà ne furo 

Creali in guisa , che di Dio librati 
Sulle giuste bilaocie t merli loro , 

Quelli elegga la grazie , ed 3 beati 

Hegni chiamando al di viti trono invita , 
Che degni della vita ha ritrovati • 

Chr [' un tenete , e l' altro o voi , che dite , 
Che tutti hanno potuto il dono avere 
Delle grazie d.i l)iu sempre edibile . 

Poiché tolto a natura il suo potere 
Non è , né rigettato ingiustamente- 
Non fu colui dalle celesti sfere ; 

Che co' vizi lordò drlla sua mente 

X.' onor , nè'l divin lume in sì brntale 
Indegno albergo d' abitar consente . 

Quindi ciò , che nascendo è in tutti eguale , . 
Pel libero voler così diviene 
Diverso in ciascun nomo , e disuguale , 

Che come merlo a pochi si appartiene, 
Come natura a tatti . In modo alcuno 
Se così stolti error seguir conviene : 

xin. 

XIII. ISomì- 
peUgii- 

Di , perchè i cori fotti ad nno ad uno P"e- 
V onnipotente Iddio non si soggetti ; 
Mentre impose di credere a ciascuno ? t *J£fa 

Poiché se nino non v'é , ch'ei non accetti diDio,ne 
E redento non voglia ; Al certo avviene distrng- 
Ciò, che il Cìel destinò tra suoi effetti . g° n ° 'a 



esegulsce , e consuma a suo tempo , facendoli perse- 
verare nella ginn ti zìa lino al termine della vita. 

I Teologi eoo San Gio: Damasceno attribuiscono an- 
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Non omnes autem tulvantur, magnarne pars etC 1 
Quar sedei in tenebris mortis , nec vii'ificalur . 
An varii mutili a ninni nini talia gignunt ? 
Libertasquefacit causai» non omnibus unum 1 
5 jolìrSo hominis valida arbitrio dÌTjinavoluntas{58) 
Autetiam invalida est; Operis cui finis in ilio est$ 
Quem frustra juvìssevelit, msiprwferat Me 
Afjectuin , cujus comitetur gratia cursum . 

XIV- 

At si dimotà ccrtandi nube serenls 
S35 Qucesiint vera oculis mecum intueare Modeste^ 
Et vetera cxemplis manìfestis piena videbis 
Specula, ci in nostro bognosces tempore multd T 
Qu<è doceant virtute Dei conversa malorum (5g) 
Corda, tjùibits recti nihil unquam insederai , et 
qua? 

34o Nu/lumjustitiaì signum sensumque gerebant . 
Ntrnque ut nunc sarvas gertfw, et barbara regna 

cor» a Dio tiun mlot : . generale della «alate di fatti 
pi" insani indimdai , e la cbiamaao Tolonti antece- 
deste, e volontà di segno, perchi La per tao ogget- 
to, ooa ty. veramente la salate '■<.'• Domini, ma 
elfftii tali . eba presso di ani nomini saao legai di 
volontà . Quelle noie , che io noi soo di ruloo- 

ifc. acche rapporto a Dio, si cbiamaao la volontà di 
Dio , benclii se^ni non sienn che fddio abbia ima- 
mente tal volontà. Cosi i Cattici co'qoali Iddio pu- 
nisco , vengon detti ira di Dio , non già , eh» Iddìo 
sin capace dì sdegnarsi , ma perchè all' nomo è un 
segno d'ira il metter mano al castigo. S.Tom, p.p. 
a- 19. a. 11. Ved. il Commento del Card. Gaetano 
Ì.i a 6. 

(58) Non può descriversi meglio, nè con fatarsi con 
maggior forza la grazia versatile dì quello , che fa 
in questi versi San Prospero . 

<5^0rigene (li/.. 1. con:. Ctìsum ) ci rendo nna 
autentica testimonianza della virtù ammirabile , con 
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Ma non fli saìvan tutti , anzi ne sviene 

Gran parte inseno a morte,e nelle orrende 

Ombre si lascia di tristizia piene. 
Ciò ilai moti del cor forse discende ; 

E se tntti non hanno e vita e lnme . 

Dal Libero voler deli' nom dipende? 
Dunque valida , 0 nù del sommo Nume 

L'onnipotente volontà l'umano 

Superbo arbitrio rendere presume. 
E dell' opra divina il fine è in mano 

Dell'udiri} cui brama Dio recar ssoCorso , 

Ma pur lo brama sema dnbbio invano , 
5' ei non ha pria 1' affetto , il di cui corso 

Accompagni la grazia . Ora, se avrai 

Meco alla sola verità ricorso , 

X 1 * ■ Fa vede- 

E, tolto ogni contrasto , in lei vorrai «chela 
Fissar modesto il ciglio , oh ! quanti e 

quanti vertiti 
Esempj in questo secolo vedrai , j n 0 g n i 
E nè secoli andati , i quai [tiranti , tempo 
Per divina virtnte i cori indegni degli 
Eesi del giusto , e dell'onesto amanti ; em P! nè 
Di coi non ebber pria senso , ne' segni . TÌ °*^* 8 
Mentre come or di Cristo un tempo oa a \ aa . 

ignoto na causa 

La grazia Onnipotente attira i regni, esteriore- 

cnì convertiva Iddio, al principio il cuor de' malia- 



tratterranno dal dire, che molte parsone hanno ab- 
bracciato il Cristianesimo, quasi contro Ior voglia , 
essendo stato caDgiato loro il cuore Ha_ qualche spi- 
rito apparso ad asse qualche volta di giorno , e qua!- 
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Ignotiprius aut spreti nova Grada Chritti 
Attrahii et terra templum libi condir in orniti. (66) 
Sic priiu immite* populos, urbesque rebelles 
345 Vincente oèstantet animos piotate subegic. 
Non hoc Consilio lìintum , hortatuque benigno 
Suadenti a'.quedocens, quasi normam ìcgis ha- 

Gratia,sed mutati! intuì mentem,atqtie re/ormans. 
Vasquc novum ex fracto fingens itirtute crean- 
tUj (61) 

33o Ifon istud monitus legis, non verbo Propilene , 
Non precitata sibiprastat natura , sed unus (61) 
Quod feàt Tcjidt- Peicurrat Apostoltu Orbem , 
Pradieet, hortetur, plantel, rigetjncrepct, instct, 
Quaque viam verbo reicratam invenerit, intret . 

355 Ut tamen his stadiis audior promoveatur , 

eie volta Hi notte , e mutata 1' avrénione , che ave- 
lino per la nostra dottrina , in un amore il ardente 
lino -1 <iar la «ila per lei. Noi abitiamo una cerlhii- 
B« eigniziune .1i on gran nomerò .li questa sorte di 
cangiamenti, poiché noi medesimi ne fuiomo pia 
volte ir.jimaoj. Sarebbe intuii com il riportarli tutu 
in particolare, ni faremmo altro die eccitare contro 
di noi le irrisioni rice.li Infedeli . i , vorrebbero 



vogl.o tender prege. 
to per me il0 ri, ... 
putente Padre vi I 
LO di una .n-siWe - 



timore , e da un certo tremito, allorché ricevete la 
dottrina della salale . 

(60) Allude alla conversione dt^li Scozzesi nermez- 



E Ogni popol feroce a se devoto 

Rende , innalzando a se medisma itempj 
In ogni più selvaggio angol rimato , 

Così fé domi un giorno i popoli empj , 
Vinte dalla pietà le anime altere . 
Mè col solo consiglio , e cogli esempj 

Kè con dolci parole , o con severe 
Come agiscilo le leggi il persuase 
La Grazia , e 1' insegnò ^ ma col potere , 

Che la terra fondò sulla sua base , 

Entro mntonne , e riformo le menti , 
Dell' infranto fjeendo nn nnovo vase . 

Ciò noi fan della legge i documenti , 
Kè la natura abbandonata , e i gridi 
De' Vasi eletti ad istruir le Genti . 

Sol rifa V noto , chi '1 fece . In tutti i lidi 
Pien di zelo 1' Apostolo si porte , 
Predichi , esorti , pianti , inaffj , sgridi t 

Insti , e ove aperte può trovar le porte , 
Entri a parlar , Ma perchè mosso sii 
Colui , che d' ascoltarlo ebbe la sorte ; 



zo di Palladio , e degli Irlandesi per mezzo di San 
Patrizia , coli spediti da San Celestino , di cui dico 
lo stesso Santo Poeta (con. Colini, cap. alt.') chs 
avendo voluti) conservare la fede in un'Isola romana, 

(6i) La grazia di Dio non impjeaa minor fona nel- 
la riforma Hel cuore umano , di quella ne abbia im- 
piegata nella sua creazione . Ondn nel sol. So. cor 
mundum creo in me Deus , e San Paolo ad fjjft. il. 
Creati in Chritto Jesu in opeiibus bonis . 

(6x) Cristo Signor nostro , essendo Dio, fece 1' no- 
mo , e rimanendo Dio, fattosi nomo, rifece egli c'iti, 

che area fatto. Qui et Deus cum essa, hominem 
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Non doctor ncque discipultts, sed grana solatfi'S) 
effìcit,inque gravcs adolet piantarla fiuctus . 
Hcec semen fiditi radicai! uf ligure menti , 164.) 
Hfjiie situi cordis validum jubet edere germen - 
36o Itene maturandoli segetem scrvati/ue, fovetque t 
Ne lolium, et tributi., et vana; dominenlur evena. 
Ne ventusfrangat, torrens trakat, cestus aduret , 
Ncu cum se ninùum lieta , e priefortis. in altum 
lìxtulerit turpi procumbat strata ruìna . 

X V. 

365 Et nos ista, inquis, sentimus debonitate (65) 
Ac virtute Dei, qua: iiìjoveatque regatque 
Quos vociti , et tutos peccato praatet ab omni ; 
Non sua servabìt quemquam prudentia , nec se 
Fcrficiet solis naturai viribus ulliu . 

frdt et manens Deus homo /actus , riferii ipse quad 
jei it. Aug. in Ep. qtiinqne Eplscop. ad Innoc. 

(63) Che Paolo fosse chiamato dal Cielo , e «he per 
nni si valida efficacissima! locazione si convertisse, 
era dalla sola grazia di Dio, dice San. Ag. de Gru., 
r-t Uh. Arb. c. P. e nel sermone i5a. n. 1. Se Iddio 
non vi dà in terna monte l'aumento , è innatile il suo- 
ra di niie parole, che vi percuote le orecchie, ma se 
re lo dà, giova a qualche cosa quello, ch'io pianto, 

(f>4) Co' seguenti sette versi prrsi in gran parte dal- 
la V. Egloga di Virgilio, espone a maraviglia San 
Prospero, eh; il principio della Fede, P aumento dì 
essa , e la persetcranza ne] bene sono un' paro effet- 
to «fella grazia divina . 

(IÌ5) Et nos ista inqitis rie . 

Noia, che Ì Semipelagiani intendevano dell'aumen- 
to delta fede , c della buona volontà ciò. che insegna- 
vano i Cattolici dal principio di essa S. Ag. lib- de 
Praed. SS. c. 21. Avendo noi eoa molte idonee te- 
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Non del Dottor, nè del discepol fia 
Opra qnesta giammai; ma sola, e tutta 
E' della grazia , che rileva e avvia 
Tenere piante a preziose frutta . 

E fa , che il seme della Fé profonda 
Radici metta nella mente instrutta . 
E che in seno del core umano abbondo 
E al ciel s' innalzi valido germoglio , 
Elia le messi fa .liete e feconde , 
E le conserva , e fa che in lor ne loglio 
Ne tribolo vi regni, o sterili eri)e , 
' Nè le rompa da'venti il fiero orgoglio , 
Nè le traggano seco onde superbe ■ '■ '■• 
Di rapido torrente e; rovinoso ,' - 
O le dissecchi il. Sole ancora acerbe. 
PJè allor , che liete il capo ardimentoso 

AJzan fastose al Ciel per la vicina - 
. E, matura raccolta- , al polveroso 
Suolo cadan con turpe ampia mina ... 
, - •■• - Xv> . S • 

, Tanto cradiam noi pur , tosto voi dite EMaUa 
Della virtù , della bontà divina ; Grazia 

!a qnal se l'alme , ch'han sue voci udite laperse- 
Nod nutrisce, non regge, e col sovrano »VAb*» 

- Poter 'non- tién da colpa custodite,- oe . lbene ' 

INinn ? meno salverà l'umano 

Consiglio^ e ruorao col natjo.potere. „gnibno- 
V. esser perfetto sforzerassi invano na volon- 



.stitnoninnze nc'primi nostri Opnicolì dimostrato , es- 
ser dono di Dio anche la fede, si torto ritrovati di 
gasili , ehe ci hapno opposto esser valor oli tali «a- 
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Z-JùSed quiajam in nobis % et velie et nolla creatum 

Arbitiiìque sui quo vuh intendere motus 
Libertas aerila potesl ; patiutque par aurem 
Judkio coniti , quo mundum ptoposuisset 
Consilio servare Deus ; mens exrita Zonguu» 

3y5 E xcuttat sommari ,seque Mi subdat, et aptet , 
Qui cupidam i et fidam promissu in gaudia ducat, 
Hoc est nobticum, quod tu sentìrcjèrobat ? , 
Scee sincera fides, luec Chris ti gratin ttcum.estl 
Citjus opus Jtxo distinctum limite totum (66) 

ZÌO Extra hominem statuts , elama peaitus fot* 

Vixque Dcum scnsus carnis parmittis adite . 
Fet quos sumptaforis animus dijudicet in tur, 
Sequsferat quo quo Librata examinapondusidi} 
Presserit arbitrii , ? velati Cam voce lequentìs 
385 Aut rerum actarum ipatte quas vidimus^aut qitm 
Legitnus , exotitur secreta cardi in aula 
Xfunc amor , aut odium , lame spes , metus , 

ira , dolorque ; 
JVec tamen ìios motus. Sctiptor , narratar ,'et 
auctor ■ ~. . 

lorità a provare beasi , eh' è dona di Dio V aumento 
dalli fede , ma che il principio di enn , per cui in- 
cominciamo a credere io Cristo , è dall'uomo , e non 
i dono di Dìo . 

(65) Da q a noto dice SanProipero della grazia ara- 
tneita da Pelagiani al principi? della fede pare, che 
gì conformi l'opinione iti que' Teologi , i quali voglio- 
no, ch'ella fosie puramente esteriore. 

(67) Cotesta tua bilancia , che ti sforzi di tenere in 
equilibrio soipesn , diceva a Giuliano Sant'Abitino , 
acciò la volontà quanto è libera al male, tanto lo sia 
pure al bene , piegando da un lato ci fa conoscere , che 
tu deliri . iii. 3. Opct- Imperfi W. 117. 



Ma poic h' è in noi il volere , e il non volere 
E dell* arbitrio , ovunque vuole , il moto 
Può la creata libertà tenere : 
E poich* al cor l' orecchio fece noto , 
Con qual propose Iddio saggio consiglio 
Salvare il moniio , e renderlo devoto 4 
Scossa 'dal lungo sonno alfine » ciglio 
Apra alla nuova luce , ed eccitata 
La mente a lui si affidi in quest' esiglio ; 
Che alla promessa region beata 
, Saprà condurla . E-qnesta è la sincera 

Fede comun con noi tanto vantata ?. 
Qnesta di Cristo in voi la grazia vera , 
L3 Cui opra da fisso argin rinchiusa . 
Fuori dell' nomo si consnma intera ? 
E della mente a Dio la porto è chiusa 5 
À cui d' entrare appena si permette 
Pe' sensi , ond' è 1' idea nel cor trasfusa , 
Che dagli esterni oggetti ricevette ; 
E ne giudichi l' animo , ed alzarsi 
O piegar faccia le bilanci» astrette 
A norma dell* arbitrio a modellarsi ? 

Come tal' ora* all' altrui détto o a nn fatto 
Da noi veduto o letto entro suol farsi : 
Ove dell' alma nel secreto a un tratto 
; Óra 1' odio vi nasce , ora 1' amore , 

Or dì paura il timido ritratto , 
Or la speranza or l' ira or» il dolore ; 
Ma non perciò tai moti ha in noi ridesto 
Clu lo narrò , lo scrisse , o n" è 1' Autore 
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Insevare animo (quamvis forte hoc quaglia vcllent} 
3go Sed de perceptis mens judex sponte movciur . 
Et prò more suo quantum se exercuit islis 
Transit in rffectum , quem eonfirmaverit ex se . 
Illa volendo sequeiu , islis noikndti rcs'istens , 
Al verootiiiiipottHshomiticmcumgratÌasalvat({&) 
3g5 Ipsa suum consumili opus , cui tempus agendi 
Semper adest, qu& gesta velit,ncc moribus UH (6g) 
Fit mora , non causis anceps suspenditur ullis • 
Tfec quod sola potest cura , officiose ministri 
Fxequitur ,fumulisque vicem committil agendi ; 
4oo Qui quamvìs multa admoveant mandùtavocantìs 
Pulsaiit 1 «or» introni anìmos . Deus ergo sepul- 
tos (69) 

Suscitai, etsotvit peccati compeda vinctos 
Ille obscuraùs dat cordibus intellcctum • 
Ille ex injustìs justos facìt : Indit amorem . 
4o5 Quo redameur amaas , et amor quem conserit , 

(58) La dt>ttriua della grazia medicinale del Salva- 
tore esposta qui dal santo Porta , è stata sempre la 
dottrina costante , di Santo Agostino siccome osser- 
»n lo stesso Pelano Lib. de Haet. Pelug. et Semi- 
fi. cap. Pili. Quella inclinazione del onore (egli 
die*) che ammetteva Pelagio ridia ni lettera a De- 
roetriode A qualche cosa distinta dall'esterna predi- 
cazione , e dalla Li?gge , e riposta in nna interiore 
ispirazione divina , ed eccitazione d'Ila mente ; Ma 
di questa . ,rta di grazia non e contento Sant'Ago- 
slino ■ Oltre a questa nn altra ne esige, la quale 
non sol ci additi ciò , che ha da farsi , ma il fac- 
cia in noi , e con noi , che operi in noi il volere e 
il compimento della buona, rotanti; che muova la 
volontà nostra ove vuole, e la spinga non allettan- 
dola solamente, e proponendole il bene , che chia- 
masi mozion metaforica .... ma operando in noi 
l'azione medesima della rotanti . E questa è la gra- 
zia , eh' egli giudica necessaria . i'er questa sola egli 
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(Benché forse vorrebbero ancor questo). 
Ma dalle apprese idee spontaneamente 
Lo spirto a giudicar muovesi (ire sto . 

Ma quanto di tai cose è più frequente 
L'abito in Ini, tanto più all'effetto 
trià confermato in cor, portar sì sente ; 

E tosto abbraccia col voler l'oggetto , 

Che approvò , che gli piacque , a cui consente , 
Resiste a quel ebe non gli dà diletto . 

Ma qnalor salva l'nom l'onnipotente 
Grazia , l'opera sua lo stesso Nume 
Compie, e d'oprare il tempo ha ognor presente. 

Né è remora alla grazia il rio costume , 
O altra cagion , né a ciò , che sola in nni 
Far può , l'ajnto del ministro assume : 

He impon sue veci al servo , il qnal se i sui 
Precetti intima all'animo , le porte 
Ne batte sì , ma poi non entra in lui ■ 

È dunque il solo Dio , che da]];, morte 

Fa risorger gli estinti 5 Ei , che gli scioglie 
Dalle dorè di colpa aspre ritorte . 

Ei fa giusti gl'ingiusti , egli ritoglie 
Dalle tenebre sue dell'empio il core , 
E di sante lo accende oneste voglie. 

Egli ama , e a farsi riamar , l'amore 
Desta ne'cori , ed è l'amor, che ispira 
Lui stesso amante , e amabile Signore . 



combatte e fuori di questa ei giudica inutili U altre 
tutte , e estranee allo controversia della grazia. 

l6q) S. As. de Pratd. SS. cap. 8. Questa grazia , 
ebe la bontà divina occultamente coi cede, da ninno 
duro onore a rispbta , poiché perciò appunto vien 



66 S. PROSPERO 

Hunc itaquc ajfeclum\ quo sumunt mortila vitam, 
Quo tenebra; fiunt lumen, quo immunda nìtescunt, 
Quo stultt sapere incipiunt \ legriquc valcscunt , 
Jiemo alii dut , nemo sibi , non iittera Leg's 

4.10 JVcc naturalis sapitnlìa , qurs semel aela 

Ire pi&ceps , labi nevit , consuigere nrscit ■ (70) 
Et licet eximias studcal pollerà per artes , 
Ingeniumquc bonum generosi* moribus ornet , 
Cecca [amen finem ad moitis per davia currit 

XVI. 

4>5 IVec vita; celerna veros acquirerafractu* 
Jìe falsa vir tutti potest , vaunmque decoris 
Oceutui speciem mortali perdit in cevo • 
Omneetenim probitatis op U s,nisi semine vera: <7 1 ) 
Exaritur /idei , peccafum est , iuque reatum 

darà, per toglierò in primo luogo la darei*» del 

{70) Espone in onesto , e ne' seguenti versi San 
Prospero la vera dottrina della Chiesa sulla giustifi- 
cazione dell'uomo; dal che si vede quanto sia er- 
ronea l'opinion di coloro, i qaali vogliono, che non 
sia comunicata all' nonio la gustiain ili G. Cristo in 
maniera, che lo moti interiormente, e di morto, 
eh' egli era , lo renda vivo , d' ingioio giusto ec. ma 
che gii sia imputata la giustizia di G. Cristo col , 
che restando 1 uomo , come prima , ingiusto , lasci- 
vo , e sepolto nei «no peccato , sìa non pirlanto e 
giusto , e santo agli occhi Hi Dio ; il tjuale conside. 
ti come sua la giustizia di Cristo . 

(71) !•' nomo nello stato presente della Dolora cor- 
rotta ool moinm sufficit sdì-, dice S, Ag. , ad 60- 
.-ium autem parum est , nìsi adjuvrlut ab umn'i'olen- 
t'i bono . Da Correp. et Cra. c. m. Onde può egli 
eadere spontaneamente , cioè col solo libero arbi- 
trio , ma non pub più risorgere, da che è cadalo, 
Lìb. 1. Sttract. cap. 9. 
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Ora cotesto amor , per etti respira 
Nuova Vita l'estinto , e il di più bello 
Dalla più lmja notte uscir si mira ; 

Per cui lo stolto è saggio , ed ha novello 
Candor l'immondo , e il moribondo è sano, 
Ninno a se stesso il dona, e ninno a quello, 

A niun la scritta legge , a ninn V umano 
Senno , che un dì cadeo , che sa cadere 5 
Ma ogni suo sforzo a riak -i si è vano ■ 
XVI. 

E benché dotto sia , benché di vere rfon può 
Opra famose , e bei costumi ornato ; lunatura 
Corre a morte perù fuor di sentiero : produrrò 

Wè può con virtù false ire al beato I,a « do : 
b <• ■ * ■ ■ gei frutti 

Segno, ma sfuma in questa vita, e sviene g, tlelnl 
L'esterno di virtù vano apparato . T it a 

Poiché se dalla Fé 1' Opra non viene ? 
La colpa , ed il reato in lei si vede , 
E 1' orgoglio si accumula le pene 

(70) Non dee confondersi ciò , che dice in questo 
luogo San Prospero delle opere degli Infedeli , con 
ciò , che ne dissero i Novatori . Egli dichiara abba- 
stanza , perchè le chiami peccati e degne d'eterna 
pena. Distingue in ciascuna opera il dovere esterio- 
re, e il fine , e dice , che le opere di lor natura 
»irtnose per l' adempimento esteriore dei precetta , 
direngon peccati negl'Infedeli, perchè non sono rii- 
retie dalia lede all'unico retto fine, che è Dio: ma 
hanno per fine la gloria Tana del mondo , che ne 
le il reato , Onde detto a»era di sopra altws.i35. 

r di lode il retto 



68 S. PROSPERO 

4»0 Vertitur et sterilii cumulai sibì gloria panàin . 

XV II. ( ,„ 

Usque adco donum est quodcredimus,et data gra- 
Gratia non melica ditat mercede voeatos , 
2Vec justorum operum discernìt l'acta , sed omncs 
Sola ex immundis manda fiicit ; utnue legentem 

4'i5 Lectus amet ; non hoc studio , sed miniere veri it. 
Nam si spectatrìx meritarum est gratin , et iltis 
Se .'ribuii , quorum est animus purgalior , et ijuos 
Per libertati-.m arbitrii siili repperit aptot , 
Insontes tantum justosque adsumere solos 

43o Debuit , et veri cupido/ et recto- volente! . 

li questo senso si dr.to intendere quel detto di 
San P i 'lo ad Rom. i4- a cai sembra alludere il San- 
to Poeta : O nue quod, non est ex Jide , pec.r.atum est. 
Intorno a cui fa d'uopo osservare con San Tomma- 
so , ( tffcf. 3- la nimc he. ) che il nome di fede può 
ivi intendersi in due maniero, cioè la fede, come 
virtù , e la feda come coscienza, fra le quali altra 
ditteremo non pas.a t che del particolare e universa- 
le . Poiché e.iò olle uni renai mente teniamo per fede , 

eoscieni/lo applica all'opera o fatta, 0 da farsi . 
Si ilifi* adunque, cun intanto oc-lui che mangia, e 
distinse i cibi è condannato , perchè non è dalla 
, * fede , anzi ò contro la fede, cioè contra la virtù 

dell» f»i" . e la coscienza di ini : Sonia la feria è 
ja.pitwihilf piacere a Dio dice S. Paolo Haeb. II. e 
che sia questa baatevole causa di dannazione , lo di- 
mostra i:on dire . Tutto ciò che non è dalla fede , è 
I peccalo. Dal' che pare, come dicesi nella Glossa, 

l lutta la >ita d-^li Infe leli sia colpevole , com' È me- 

ritoria qU'Ha de' .Fedeli , io qunnto è ordinata a mag- 
gio! gloria di Dio , secondo il detto dì Paolo I. chor.10. 
o mangiate 0 beviate, 0 qualunque altra azione per 
voi si faccia , tutto sia fatto a gloria di Dio . 

Dee dirsi però , elle è diverso il rapporto del Fe- 
dele al bene , c dell'Infedele al male . In colni , che 
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XVII. 

Tanto egli è ver ch'è un puro don la fede La'stes- 
E gratuita la grazia oltre al chiamato sa fedo 
Una non meritata ampia mercede - è dono 
Nè scieglìe le buone opre, ma mondato della 
Rende l'immondo, e non è merlo, e dono; Sci,zia ■ 
Se '1 Dio, ch'elegge, dall'eletto è amato. 
Poiché se i merti osserva , e in qne , che sono 
Atti a se per l'arbitrio ,ed han le menti 
Più pnre , innalza la sua grazia il trono. 
Solo i giusti., doveva, e gl'innocenti 

Assumere , e eh' il giusto, e '1 vero ha in core, 
Non gli empi al male «vye«i,e incontinenti, 
ha la feile formata, nulla vi è di colpevole, come si 
c detto iti sopra al top. 8. Ma Dell' Infedele avvi coli' 
infedeltà ii bene della n atara ; è però quando fa qual- 
che bene col lume della ragione , non riferendolo ad 
alcnn fine cattivo, non pecca ; ma non per questo 
la sua opera è meritoria, perehè non è animata dal- 
la grazia , e questo è uitì , che dicesi nella Glossa ; 
S non avvi bene senza il sommo bene , ar cioè nina 
bene e meritorio senza In grazia di Dio , « dove man- 
ca la cognin'one della eterna vita , e della ìncnmron- 
tlbile verit!. , che si ha dalla fede, e falsa virtù an- 

ferisce alla fede della eterna feliciti" -M a 'ir aalbr l'In- 
fedele opera qualche cosa , come Infedele , è 'ch'aro 
eh' ci pecca - Onde dieesi nella Glossa . Ogni onera 
che non è dalla fede è peccato , si deve intender cò- 
si . Ogni opera , che è contraria alla lede, e alla co- 
scienza è peccato , benché sembri di sua natura es- 
ser buona, come sarebbe, se un Pagano conservale 
la verginità , 0 facesse limosina in onor de' sno i Dei , 
per questo stesso egli pecca. Non v' ha cosa . che 
sia para per gì' Infedeli ; poiché sono contaminale a 
la lor mente; e la loro coscienza . Ad Tit. ì. v. iS. 

(73) S. Ag. Ep. ai Sixtum . Resta adunqne che 
Attribuire si debba la (tessa fede, onde ha principio 
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Perversostaiicmet scelerum assueludineturpes^fZ) 
Deturbare procut ; lucanqtte negare tenebri! . 
Jtqui Salvator' Mimili non pr&mia Justis 
Solvere , nei: sani! venit con/erre medcìam . 
435 Sed quod dispersimi exciderat ^fractum atque 
jacebat 

Quterere et. invcnium repurare , et tradere cu- 
™ ( 7 4) ■ 

X V 1 1 ì. 

Denir/ue^ie quisquam ex tnortim splendore putctttr 
Censeri ,a\it ftdei merito ad bona summa vocari , 
Ceu non divino sit nmnere menlibus ipsa 
44-0 Inspirata fides : recole innumerabile vidgus 
Retro lemmi , et juvenum , qui cecca turpiter usi 
Liberiate animi , per cidtus Jìtr-moniorum , 
Per mugica* artes .per amorem rupia tencndi . 
Per stupra , per cmdes vitam duxere nefandam . 

ogni giustizia, con già all' umano arbitrio, di cai 
costoro si pavoneggiano , nè ad alcun merito prece- 
dente , poiché indi incominciano tatti ì buoni meri- 
ti , ma che si confessi, essere ari gratuito dono di 
Lia , se abbiamo in mente la vera grazia, cioì sen- 
za meriti . Veggasi Lib. de Fraed. SS. cop. xi. 

(74) S. Ag. Uh. de Gru. et lib. ari. c*p. 5. Oltr*- 
diebè i suoi cattivi meriti ricordando (San Paolo ) , 
soggiunge . Un tempo privi fummo noi pure della 
vera Sapienza , increduli , erranti , e schiavi delle 
nostre passioni , e de' nostri piaceri, pieni di mali- 
aia, e d'invidia degni [li essere odiati da tatti, O 
odiandoci rerjprocanieole ad Tit- cup. 3. A cotesti 
menti cosi mal» agi . che alno dovei .■>« 'e non la 
pena ? Ma rendendo Iddio bene per mate , per la 
grazia, 1 he •■no $• ri» secondo i nostri meriti, av- 
venne > jò. ob' ei «iprrooee . e dice : Ma quando la. 
booti di Do noittn Salvatore . e l'amor suo ..ngo- 
, late vefio degli uomini 11 pa!e>ò , ci ha giustificati a 



CANTO II. 11 

Ma non venne del mondo il Salvatore 
Per dare a' Giusti la mercè , riè i sani 
A curar venne d'ogni rio malore . 

Ma ciò, ch'era disperso, e fatto in brani , 
Venne cercando, è ritrovato!, ch'ebbe, 
Colle sne lo curò pietose mani . 

XVII!. 

E perchè nino , si creda , eh' efjli debbe g[ nrola 
Al bnon costtime sao 1' esser eletto , coli' e- 
O al merlo della fé, che per lui crebbe- sempio 

Quasi che un don di Dio pieno, e perfetto molti 
. Nel cor dell' uomo, e nella mente infuso 3oV"b 
Della fede non sia lo stesso affetto . tieropia- 

Ti richiama al pensier l'ampio e confuso . mente si 
Volgo di Vecchi , e giovani, che fero salvaro- 
Del ceco arbitrio lor si turpe abuso . no in 

E a vita infame fra magie si diero. dmll- 
Fra le siragi , gli stupri, e le rapine , 
E il colto de' Demonj menzognero . Battesi- 

posti ne! sentiero della salate , non per le buone pre- 
cedenti opere di noi fatte , non avendone alcuna , 
ma per sola sua misericordia mediante II battesimo 
della rigenerazione , e il rinnovellamenlo dello Spiri- 
to Santo , che ha diffuso con abbondanza sopra di 
noi per G. Cristo nostro Salvatore, affinchè gìastifi- 
cati per la grazia di Ini siamo eredi della eterna vi- 
ta con Dna ferma fiducia di possederla. 

(75) Sid quoti ditpertum etc. Tutti gli nomini di- 
ce Santo Agostina in psalm. yS. , aon fanno , che 
un solo Adamo , eh' i stato disperso per tutta la ter. 
ra . Fu in un Inogo , e vi cadette , e cosi rotto , 
com' era , riempi in seguito il mondo tutto . Ma la 
divina misericordia ne ha racitolti in opni luogo i 
rottami . L'ha fuso di nuovo ne! fuoco della sua ca- 
lili , e ha fatta ana, nuoTa massa di ciò , oh» era 
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445 Et lama, incombente obito , jam limine in ipso 
Extremi flatus miseratttem noeta remota 
Cognovere Venni , purgato'risqne lavacri 
Miniere nulla mali iinquentcm sigila prioris , 
lìxempti mundo mutaritat tartara ccclo ■ (7É) 

45o tyw merita hic numerasi Si prcecodantia cernas, 
Impta , si queeras post abilita , nulla fucrunt : 
XIX. 

Si vero merito adscribis voltasse renasci , 
Nempc utero fidei parta est tam recta voluntas . 
Porro Jidem '/mi dal nisi gratin 7 Sic bene velie 

455 Gratin dat,tribuendo fidem,quee creditaposcat 
Quceque voluntntis meritimi creel , ipsntjue sola 
Nascatur spirante Beo , mentamqne rejbrmans 
De cìnere algenti sopitum suscitai ìgnem . 
Ergo volontatis ganitrix , operumqtie creatrìx 

46o Non est ex merito , quoniam quoti non {it ab Il- 
la (76) 

Non bene fit . Qaetn non rect 0 via limite ducit , 
Quanto plus graduar , tanto longinquius errai . 
fallo in pezzi . . . . L' nomo non ha altro riparato- 
re , che it sno Creatore 

(7S) Exempti manda etc. Fra i molti esempf , che 
addnr Ri possono in conferma dì questa verità , Ec- 
cone uno tratto dagli Atti sinceri de' Martiri alla 
pai;. 660- Mentr« San Teodoreto Sacerdote della Chie- 
sa H' Antiochia confessava intrepido la fede aranti 
il Conte Giuliano Zio deli' Apostata del medesimo 
nome , alzati al cielo gli occhi , chiese a Dio un se- 
gno , e -l' ottenne . Signore Dio onnipotente (egli 
disse) ch'hai fatto il cielo, e la terra, e tolto ciò, 
che r' hn in essi .... fa noto n malragi il tuo 
potere , e conoscano tolti , che accordi la grazia a 
color , che ti temono , e condanni a' tormenti colo- 
ro , che ti abbandonano , e sia plorifieato, e bene- 
detto per sempre ti Ino nome . Accondiscese alle sno 
preghiere il Signore; 1 Curo e Gei abbracciarono ÌQ 
(luci momento la fede di Gesù Cristo, e fiiron mar- 



Eppur dopo si rea condotta alfine , , ' ' 
Giunti alla morte, e dell'estremo fiato 
Ridotti un giorno all'ultimo confine' , 

Dal bnjo ni citi à Dio lo sguardo han dafo . 
E d'ogni macchia pel battesmo puri, 
Morendo , han coll'inferno il ciel cambiato . 

Ora quai merti qnì tu m'if»icuri\? 
Se i prilli guardi furono cattici^ 
E mancò loro il tempo pe'futnri . 



Che se il voler rigenerarsi ascrivi E* dati 

A' merto, è forza,che un voler sì linono Grazia* 
Cai seno della fede all'nom derivi. anche il 
Ora la fé sol della grazia è dono . ■ desiderio 
Così la grazia il buon voler concede , del Bat- 
Dando la vera fede «ll'nomo in dono , teS!ma - 
La qnal ciò, che credette, implora, e chiede 
E della volontà crea il merto -, ed ella 
Dallo Spirto di Dio salo precede . 
E rendendo la mente illnslre , e bella , ■■ - 1 ; -. 
Dalla cenere fredda il fuoco accende j ' ' '* . 
E risplender vi fa fiamma novella . 
Dunque colei, da cui 1' órigin prende 

Il voler retto , e che buone opre cria , 
Dalli merti dell'unni nò , non dipende : 
Perchè merto non v' è , eh' ella non dia . 
Cui pon dirigge il sentier retto i passi, 
Quanto più corre , tanto più si svia , 



tiri ; ma l'infelice Conte Giuliano , percosso con or- 
ribile morbo dal Cielo, in ilae giorni mori. 
(77) Quoniam , qaod han JSJ ab ilio. e[c. S. Agotti- 



0 dunque credi ta , che il merto daesi 
Pria della fede , e il doni a qne' che sono 
Per le vie d'empietà languenti e lassi. 

O tua la fede , e non già data in dono 

Da Dio , tu vuoi, ma dall'arbitrio avuta) 
Wè in te la grazia salvatrice ha il trono ■ 

Dall' orgoglioso arbitrio combattuta ^ 
Onde t' insuperbisci , acciò peggiore , 
Quanto sublime più , sia tua caduta . 

X X. XX. 

Onde adunque incomincia il Redentore danno a 
Le divine sue opere . I precetti, Dio altro 
E la legge osservar del Dio Signore, principio 

Conoscerlo , ed amarlo , ed a suoi detti ™ 

Creder, cercarlo con focosa brama, nomo . se 
E alle porte picchiar de' sacri tetti , non one 

Proprio ilite a ciascun , che studia e brama gl'iusinn» 
Pria ilei Battesm e non istudia in vano P e ' 
D' esser atto a cnlui,che invita,* chiama. *°J- eìì * 

Wall' acque è forse, che di Dìo la mano . ^ionecìù 
Prima i redenti a rinnovar s'aiìopre , c hehadii 
E dia vita a ciascun l'arbitrio umano? fare. 



fede. Ove non era fede , non erauvi buone opere, 
l'intenzione si è quella, che buona rende l'azio- 
na , e la fede quella , che dirige 1* intenzione . Non 
dei tanto avere riguardo all'opera falla dall' uomo , 
quanta al noe , per cui la fa , e dove rliriege hj for- 
ze del sno governo . Fa , che un Piloto governi Ot- 

tende ; ebe importa , che regoli a dovere le anten- 
ne , che rompa colla prora i marosi, ebe tenga d«. 
gli scogli lontana , e faccia piagar la nave dare gli 
piaccia , ili poi interrogato , ove va , risponda di non 
saperlo , oppure : io rado a tal porto , e inreca di 
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Ut merces operimi sit gratta , judiciumque 
Dr. pretto , quod dentini pcrhibctur , giuntar 7 
j4n vero auxilium verno Deus inchoat , et se 
48o face Minìstrorutn mundo declarat in orniti ? 
Ut pulsante aurei sermone , iilecla voluntas 
Judicio praicutrat apcm , nec grafia jam sit 
Gratta , qua; /egli J'ungens vice , jare manenti! 
Soluti agat , atqueagro cum piantatore ministret. 
485 Terraqtie scminibus dot non Deus incrementum. 
Ubere ccu gleba; subsistat , et arte colentis 
Exoritura svgu , neque quicquamcordìs in arvo 
Praisulcet divina manus , quo temperet wquor 
Bdomitum, faciatque satts gaudenti novale* ? (7S) 
4gO Tolitus assumptis inimico ex dogatale , nonni- 
Perspicuum est , quantità» damnatos confweatii, 
Dum cuique ad verte capienda exordia vita; 
Naturata affectam fidai con/erre docetis . 
Dunque alititi non est vobiscum gratin quam les, 
4g5 Quamque Prophata nionens , et quant doctrina 
ministri . 

Scìlket ut tale arlitriunt generaliter insit 
Semine dimutalo genitis in corporc mortis , 
Quale habuit nondum peccati lega suòacttis 

condurla ni porto , la spiDg.i tra ì sassi . Non i egli 
tero , eh: quanto «redesi più capace ni governo ilei 

'die va' a sommergerlo più pressamente? Tale è 00- 
Jui , the corre rapido fuor di sentiero . Aug. Enarr. 
in. psalm. Si. 

(79) notale si dice i il campo, the coltivasi al- 
ternativamente un anno, e non l'altro, f'fg. 
Gevrg. sllietriìs idem tnnsjs eesitrt Hovalts , e riice- 
si parimente ijnel campo , die incomincia a colti- 
Tarsi la prima tolta, «in. Uh. ij. c. 5. Talis frre 
iti in novalibtis cada l ettre sylva ■ 
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Sicché la grazia sia mercé dell' opre , 
E giudizio del prezzo , end' è venduto 
Ciò , ch'esser puro don la fé ci scnopre ? 

Oppnr comincia lo divino ajuro 
Dalle voci Apostoliche , per cui 
Dal mondo il grande Iddio vien conosciuto 7 

Onde allottata da' sermoni altrui 

La volontà dell* nom previen I* aita 
Né più la grazia è vera grazia in lui ; 

Ma sol , come la legge , il giusto addita ; 
Serve al cullar del campo , e alle sementi 
La terra , e non il Ciel dà aumento , e vita ? 

Quaii dal succ» delle zolle umenti ; 
E sian dall' opra altrui per trar vigore 
Le biade , che saranno , un d\ nascenti . 

Né la mano di Dio pria solchi il core , 
Onde s* attemprì '1 campo , e sia cortese, 
D' ubertosa raccolta al suo Signore ? 

Cosiffatta follie , che da voi presa 
Far' dalla somma ds proscritti errori , 
Non fan forse a ciascuno chiaro e palese $ 

Che siete de' nemici empj filatori , 

Mentre all' uom dall' amor , eh' ha per la fé, 
Date di vera vita i primi alburi . 

E mentre in voi la Grazia altro non é , 
Che la legge , e '1 Profeta , e del sacrato 
Ministro la dottrina ^ E ciò perché 
L'uom, che di morte in sen dai condannata 
Seme si generò , libero appieno 
Sìa , come Adamo un dì pria del peccato. 
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Primusbomo,etnullum inprolemde vulnero vulnus 

5oo Transierk nhi corpoream per conditionem, ' 
Qua*, sic exterius respondeat , ut midi intuì 
ìmminuat . tcncatque suum sul/stantia mentis 
Splendorem , et nulla posnoli nocte premalur , 

XXI. 

Addite quod superest tumidi , ruituraque vani 
5o5 Congerite , et causis caiuas optate sefuentes. 
Dicite jb illassis animis procedere veram 
Justitiam , regna dignam , cteloque lacandam . 
Ut frustra Christus sii mortuus . Edite multos'j!}) 
Arie et sponte sua sanctos ab origine mundi 
$10. Absque Deo piacili s se Deo t decretaque legis (80) 
Tunc data , cum peior mot , et corruptior aitas 
Terrore instanti , et Jbrmidine mortis ègeret . 
Dicite plectentes upices , mortisque ministros 



(80) Ut frustra eie. Benché i Pelacani ammettesse- 
ro rincaroai'one del Verbo conrinti dalle troppo 
nhiare espressioni delle Scrutare, non Toleraoo pero 
atergli altra obbligazione , che quella 'de' sani inse- 
gnamenti , e de' i noi eiempj . Quindi Saot' Agostino 
nella lettera scritta ìn nome de cinque Vesooti al Pa- 

Sa Innocenzo ™ Costoro , egli •lice, confidano celle 
>r forse , e dicono 10 certa goisa a! nostro Creature . 
To ci hai fatto nomici, ma giusti ce li siam fatti 
da noi . Tu noi /retili nomine! , justot antem ìpii 
noi /ecintus . Perciò dicono libera ) umana natura , 
per non cercarne il liberatore , 0 taira , per giudi- 
c arno superfluo il Sai ra tare . Imperciocché la dicono 
cosi forte, che colle forze arurc a principio nella 



r possa pel libero arbitrio , 
estinguere tutte le cupidigie , e rincere le tentazioni 
senza essere ajutata dalla grazia dì colui , che la. 
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Kè di sua piaga a' Figli il rio veleno 
Scorra , ma tutto '1 mal resti di fiiore , 
E noli' abbia nell' alme a venir meno . 

Ma sempre di natura il prisco onore 
Tutti! si serbi nelle umane mentì , 
Nè la pena ne scemi alcun vigore. 



XXI. 



XXI. 
Detono 
amette- 



Compite ciò che resta alme i; 

E piene di voi stesse unendo andate conse™ 
Kirinose dottrine insussistenti . guenza 

Ed errori accoppiando a error vantate . anche 
Oh' esce vera virtù dall' alme illese , gli altri 
Atte a regnar nelle region beate. errori di 

Che morì Cristo indarno. E al bene attese, " la S ,a - 
De' Santi una gran parte a sno piacere, 
E che a Dìo senza Dio grata sì rese , 

Che allora impose il Ciel leggi severe , 
Che 1' età più corrotta , e '1 rio costume . 
Del terror della morte crea mestiere. 

E ciò , che sol p»tea del sommo Nume 
La vivifica Grazia , allor 1' oprava 
Li Legge, che dì morte i dritti assnme , 



<8i) Non dovetti darsi a principio la leggo scritti 
dica Santo Agostino (,Lilt. quest. Fct. Tcstant.) perche 
era inserita incerto modo nella stessa natura .... Ma 
jiolrh^ la legge naturale «compirle per la contraria 
Lnn-.uetuH;ne di p'rcare , allora fa di mestieri , eoo 
si pubblicasse la legge , acciocché nè Giod.i tnttì fili 
altri la adissero, nto pi-rrhe fosse cancellala del tol- 
to i ma perchè pri»a della sua grandissima autorità, 
regnata l'Idolatria, jV»n «'era fra gli nomini timor 
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5i 5 Hoc empiesse operi; ^quod gratin, vivific atrix .(3o) 
Nane agite , et quoniam fucrit sine lege voluiitas 
Ubera , qunm script i munibat pagina cordis ; 
Sic vitam mternan acqniri potuìsse vacante 
Hac ope, quae legent supcreminet , u( sine lege 

5a.i Ex naturali pc-tuit virtute capessi . 

Nane aatem sludiis vergentibus in mala multa , 
Crevìssa auxilìum , non quo cessante salutein (82) 
Non caperei per difficiles natura labores : 
Sed quo conatus operiti» affectusqucjuvante 
5a5 Propositam citìus feiret meni libera palmam . 
Dicito cum ìnfantes renovantur , non renovari 
Insontes animai , et sola carne rcnasci 
Exterius lotas , non exhlenlìbas ullis 



(82) I Demici della Grazia dica S. Ag. Con. «. ep. 
Ptlag. LiU. IV. cop. S. non mai trsmMio peggiori in- 
sidie a combatterla maggiormente d' allora che loda- 
no la Ugge ; la quale dee lodarsi sema alcun dubbio . 
Poiché sotto nome di Legge con diverse espressioni, 
e parole in tutte le loro dispute vogliono ■ che s in- 
tenda la grazia , cosi , rU abbiamo da Dio 1 ami» 
della cognizione a conoscere le cole , che far si de- 
vono , ma non l' inspiratone della carità , prr cm 
dopo d'averle conosciute le mandiamo ad effetto por 
un santo amore , il che * propriamente la grazia . . . 
Nun quella legge benché giusta , 0 santa , e buona , 
ma la feda in Gesù Cristo potè dare l'eterna «ita agli 
antichi nomini di Dio . Poiché questa fede opera per 
la carità , non secondo la lettera , che Decide , ma 
secondo lo spirito, che vivifica. La legge è come na 
pedngogo ; che atterrisco j peccatori , e li porta alla 
grazia di Dio ; acciò riceva f uomo da essa ciò , che 
la leggo non potè conferirgli . Quindi agli Eretici , 1 
quali dicono, che la legge ha potuto dare l'eterna 
vita a' Patriarchi , e agli altri Santi, cho osservarono 



' casto li. Si 
E poiché sema Legge in lui regnava 

Il libera volere , e V uom scolpita 

Di bene oprar la legge in cuor portava i 
Dite pure , che ancor senza 1' aita , 

Che alla Legge sovrasta , egli ha potuto 

Conseguir la beata eterna vita ■ 
Come allor senza Legge avria compiuto 

Colle sole natie forze primiere 

I divini precetti , e il premio avuto , 
Del ciel poggiando alle beate sfere . 

Ma poiché crebbe il mal , crebbe 1* aita , 

Che gli rese più facile il sentiero . 
Non già , che senza di essa alGn salita 

Alla Patria beata un di non sia , 

Ma tal , che eia con lei 1' opra compita ; 
E all' affetto e agli s furai apra la via , 

Sicché più prestamente abbia la palma 

Colla libera sna forza natia . . 
Dite , che del Bambin la candid' alma 

Non si rinnova ; ma pulita , e netta 

Solo rinasce la corporea salma ; 



i suoi precetti , risponde San PiidIo : Si per Icgtm 
juitiliii , Christus gratis mortati! est . 
(83) Crteitst eie. 

Diceia Pelagio, ch'era agli nomini accordata la 
grazia , acciò adempier possano per di lei mezz.0 più 
facilmente quello , eh' è loro imposto da tarsi p''t li- 
bero arbìtrio. Questo errore fa condannato nel Con- 
cilio Milericano al can. V. e in uno degli Africani 
al Can. 8. Le cai parole sono state inserite nel Cor- 
po del Gius Canonico. De Cunstcr. Dist. 4- Ptaotit , 
ut ijuicumque dixerit : ideo noLis gratiai'i justr cuf /li- 
ft» dari , ut quad faccre per tìbentm jabemur arbir 
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Tnteriia maculis . Quantum lìcet edere Mette 
5ùoSignavotuntaii$nequeaiit,tamcnliactnagis ornai 
Sorde vacant-, super auctoris tjuod coriditioncnt 
De proprio nihil addiderint, quod fon* abolenti* 

X X I i. 

Jlcec si nùtttestrh spirarti de cordilusi et vos 
IVo/> caia damnati* raduti mas r.rlidìt alto 

535 Mergendos pelago , s'ubmittite vela lumoris. 
Nobiscum/juc humiles placido submìttit e ponti • 
Edite còntianUr naturai vulnera vieta (83) , 
Exutain viriate animarli , coeeataijue cordii 
Lumina , CI in vacuata propriam juculis superati 

54o Armatimi arbitrium nimifuain cansurgere posse. t 

trìitm , facilini tmpltrt patsimus per grattimi , tam- 
qttam ersi grada nati daretur , non quidem fittili fi 
tamen pissima! etiam line 'dia impiere mandata di- 
vina : anathema lit . De fructibns enim mandatorttn 
saorum Domittits loquebatttr, Juan. i5. ubi noij ah. 
Sin,- mi- nìhìì dijficilitis poteslis facete , sei ait , si- 



condannato e questa e 



si del Santo Poeta ciò, che scrive egli stesso nel suo 
libro contro Cagiano cap, ix. Ora potò, poichù nin- 
no può sfuggire l'eterna morte semi il sacramento 
d-ll 1 rij;..D,Taiione, non è egli chiaro dalla singola- 
rità ilei rimedio in quale abisso di mali sia precipi- 
tata l'umana natora per la precari catione di colui , 
in cui lutti peccarono , e ciò perdettero , clic perdette 
egli tLcs<,>. Or* egli perdette primieramente la fede, 
perdette l.i continenza , perdette la carità , fa spo- 
K liil-> .l^!la Sapienza, e dell' intelletto, fu privo dei 
coniij;IÌJ , e della fortezza , e à cose più sublimi 
empiamente aspirando , gli fa tolta la scienza dalli 



id by Coo^g 



Che mai non f'ù da interna mucchiu infetta . 

E lirncliè dir don possa in tale slato 

Segni ili vera volontà te , e retta : 
Tanto è perù piò puro , e pili purgato ,. 

Quanto meno ha del propio , il cui malore 

Debha ne! sacro fonte esser lavato . 

XXII. 

Se tai sensi non nutre il vostro core , XXII. 
Nè a* dannati v' noi la atessa nave , Esortai 
Per rendervi il naufragio ancor peggiore 5 S*a»ìpe- 

Umiii nosco in placido è soave cnnf"" 1 
Porto vi raccogliete. Ammainate sare ; 

La gonfia vela dell' orgoglio e grate ■ molti 

Spoglia d'ogni vigori' alma annunciate , maliitcl- 
E dell'egra natura i molli mali . n;,,u - 
E del cor le pnpille ottenebrate . Mpiaga- 

Dite di rotti , e superati strali 

Armato a danno suo l' arbitrio umano , 
Che risorger non può , che in più l'alali 



verità, e la pietà dell' obbedienza, con restan- 
dogli neppure il timore , onde astenerti dalle coso 
Tietate per timor della pena . quando noi volesse per 
amoro della giustizia. Pertanto il libero arbitrio c:ui: 
lo spontaneo appetito di ciò, the 3 Ini piace, poi- 
ché s'infastidì dell' nso dei beni, ohe atea ricevuti , 
e avendo a vile gli ajuti della sua feliciti, si acce- 
se d'insana cogita, in prova della sua prevaricazio- 
ne bevettc il veleno dì tatti i vii.], e infettò ooll'ab- 
briaebezza della sua intemperanza tutta l'umana 
natura . Quindi prima che digerisca la naturai cru- 
dità , cibandosi della carne del figliuolo dell' uomo , 
e bevendone il sangue, è labile nella memoria , er- 
rante ne' suoi giodizj, instabile nelle sue vie, né è 
idoneo per terun modo ad eleggere , e desiderare 
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Inque novos lapsus semper nitendo remivi • 
Cui tua sit laqucti? sap.entia , mouque subactum 

Aditi , ei oppreitam dignetur grada man tem . 
X X 1 t t 

54.5 An vestrum sublimcn niximum pudet ista Jaterì; 
JVe sub tam muìtis morbi; HI vilior arger ? 
Curri nil ex omni mujot uni dote superiti 
Quo medici mereatur opem , et mercede valescat ì 
Ergo in castra gradum revocate Ottilia; et illis 

55o A t-lìte voi quorum ingenio-et fullacibus armìs 
Jjftitis.i ju'drm vibrunlos spicuìa iinguae . 
Esultate bonis nuturae,et nuntis honorem 
Omnibus a stieclis iiluesu-n stare docele 
JV.>u voi in tolum retegatis dogmute nudo • 

555 Corporeo tantum decurrere tramile poenam(8fy) 
Peccati perhibe'e animi nihit immi nueritem . 
Vuinere trrtnsfixos absolvite crìmine , et ìpsam 



Quatto errore d-' Sem pelagiali! è stato condanna- 
to Hai sfondo Conci];,, d' (Jraoge* Can. 1, ( di 
qo.'Hu di Trento Se.*. V. de Peccata originali. In- 
fatti. dn! P San Prospero coni. Colìat. cip. ix. Che 
cosa è «ola offesa rial penalo , se ciò non è offe- 
so, per cui ni è pnooato ? se non si dica pera«*en- 
lorn i>.st pattata ne' Rottoti di Adamo la pena , e 
non la culpa , il ebe è falso per ogni modo, e per 
quuito forte non dine«i . Impercincchè è troppo em- 
pio il pensare della giustizia di Dio , che abbia vo- 



- . — LUaiiizcd biiÌLiog)i] 



• ah t o ir. 85 

Colpe rieide, e ogni sno sforzo è vano : 
Anzi san laccio il snn saver diviene , 
Con cai di morte l'implacabil mano 

Frà insolnbil ritorte avvinto il tiene: 
Se per dono di Cristo a Ini la vera 
Salate dalia Grazia nnn perviene. 

x x i r i. 

Fona ha rfissor la mente vostra altera 

Dir ciò, perchè non sia l'egro piò abbietto , 0 m di 
Qnanto è maggior de mali suoi la schiera ?farlo . ti 

Che degli Avi la dote a Ini disdetto nniico- 
Venne d'ereditar ; per cui si merti f u ,**^" 
Del medico benigno un dolce affetto , '^ala 

E per mercè risani . Ad.nque agli erti no^Diò 
Senlier, che vanno alle nemiche armate d" ingin. 
Volgete ì passi dnhbiosi , e incerti . «ili* • 

Unitevi a color di cni vantate 

L'armi, e l'ingegno, e di tristizia pieni 
I dardi della lor lingua vibrate. 

Vantate par dèlia natura i beni , 

Che delia mente i* dritti ognnr n'andranno 
.Illesi , e acciò Ferror nudo a'sereni 
npcchi s'asconda, della colpa il danno 
Sdì per corporea via dite ventilo : 
Che de! natio vigor nulla non hanno 

I figliuoli degli nomini perdalo. 
Qne'da peccato liberi vantate , . 
Ch'hanno da mortai piaga il cor feruto • 



lato «nere condannati coi rei qaelli , rhe jooo li- 
beri dalla preiaricaxione . E' chiara adunque la col» 
pa , or* non « osculi» la pana . 
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XXIV. 

56o Sed non iiijustus Deus est ,manifestaque Pauli y 
Vox tlocei , mio omiies hominem cceidisse mente 
in quo tolti simili series prostrata nrpotum 
Deperiti, necliabtt quisquam, quo sorgere possìt 
Att vitami sacro nisi rursum noscitur oriti . 

565 Quotquot enim summa juslos numerati* ab 
avo (H5> 

H/icopu non dubiumest salvatos,quam modo loto ■ 
Ltitius Qinmpoteiis ex-ercul gratin mando . 
Ilaec, sicat diclum est,nonjudex est meritorum , 
(Jiinc nisi piena malis non inventici nisi donet 

570 Quae bona sunt,nihilejficiet bene caecavoluntas. 
Bttec ut cujusquam studio, aflbctuqac petatur 
ìpsa ugit^t Lunctis duX est venicntibus ad se 
Perque ipsain nisi curratur, non Uur ad ipsam . 
Ergo ad iter per iter ferimur, stile lumino lamtn 

575 Nuoto vulet,nitam sme vita inquirere mori 'est • 

(86) S. Ag. Lib. 3. «nf.ji, ep. Palae. capb ..par- 
lamio di quelli, che appartengono al nuovo [tasta- 
rli e n lo , benché viruti nel Tonchio, dopo d' aver di- 

la cupidigia * ria quelli, che renda liberi la* FMe£U 
speranza , e la carila evangelica , soggiungo : Quelli 
jierò , che sono sono la grazia . e che lo spirito Ti- 
pifica , e osservano l'antica legge per. la fedo . « 
quale opera per la carità sulla speranza de' beni non 

mediatore', per cui 'non' dubitano Hi ottenere lo spi- 
rito della grazia , e il perdono delle lor colpe . Ca- 
store, appartengono alnnoro testamento, e sono fi- 
■ gli di promissione , e rigenerati da Dio padre , e da 
libera madre! e di cotesto numero fnrdno tutti gli 
antichi Giusti, e lo stesso Mosè ministro del Vec- 
chio lestamento , erede del nuoto : poiché risero con 



CAUTO IL ;-.8j 
La Giustina divina anco accusate : 

Che a parte della pena esser consente , 
Chi del reato a parte esser negate . 

x ì! i v- anta 

Iddio 

Ma ingiusto Iddio non 'è. Cheanzì si sente n „nèin- 
Alto gridar Sjn Paolo, e n' assicura gioito , 
Che ìl fallo di un colpi tutta la Gente . fenht 

E'trista erede della sua sventura 

La" serie de' Nipoti è in Ini perita ; : 
Pii'aprir piiò gli occhia nuova luce,e P'""i» A|1 j ln0t 

Se non ha' nel lìartesmn un' ailra Tifa . 
Poiché non v'ebbe mai fra tanti vn solo 
Giusto, eh' il fosse senza questa aita , 
'Ch'or la Grazia dall'uno all'altro polo- 
Con dolceforza , ed invincibil viene 
In più lungo esercendo immenso stholo. 

De'merti alcun^giudiKio ella non tiene , 
Che' tutto trova di' malizia pieno : 
B ove in dono da lei non s'abbia il bene , 

'<■ '"•«•"•"• SSL 

La ceca volontate un sol nemmeno z,a non 
Atto buon non .Uri. Poich'eli, stessa '"'f^ 
La brama d' ottenerla accende in seno . mQ ,j_ 

Ella e la guida di. color, che ad essa CQn me - 
Volgono il piede: E chi non ha sua scorta, rito., i 
Quanto s'avvanza pinjmeh lesi appreasa. 

L' uno all'altro aentiere ognor ci porta V' 

li lume e quello, che la luce addita \J\ t " 
Alle cieche pupille, e l'Alma è. morta., , 

Che senza vita vuol cercar la. vita» ! -i . r.y't 

quelli ' ferie medesima , con cui Tiviam. Boi , (OtuTS 
ere Icndo l' Inearnazionc , la passione , e. la -risorrti 
zione di Cristo , che coi crediamo gii fatta. 



88 C.AR M I N I S 

DE I lì G R A T T S 

PARS III. 

X XV I. 

W ic vestram insano proferii! corde querelami 
Omne opus arbitrii sublatuin vociferante! ; 
Currerecurrentum sinon etvelle volentum eit.(86) 
JVec finis pccnam deberi , atti proemia laudi ; 

58o Si vet naturarti obstrictam mala vel le necesse est 
Vel nostro adscribi nequeant benn gesta labori • 
Tiumquid non eadem sapiiinl,eademqtte perorarti, 
feslri illi ì ^uorum profertis verba^magistril 
Sed quia consimili cognata superbia questa 

585 Prosilit,ct robis nunc l espondetur et illìs . 
Inviolata Dei quondam et sttblimis imago 
In primo cimeli fuimus patre, dum nemore alto 
Degtt,et edieto parens cavet arbore ab una (87) • 
Al postquam rupia mandati lege superbum (88) 

SQoConsilium mixtum invldiae de/onte recepita 

(ojì Nola come e rendere più odiosa la sentenM 
de' Semipelagiani la e<jjone eoo quelle parole me- 
desime , eoo cui t la hi lisce Pan Paolo il ilogtnacon- 
trario della Graiia Bora. IV. 17. 

(88) Edicto fmrens eie. V nomo è l'berO ma 1» 
ma Libertà non è non in. Impedenza . Esli ha no pa- 
drone , a cui due star soffilo, e appunto per far- 
gli sentire la Sua Hiprndroz a , e u,-trere a proia 1* 
ma lOBlnminne , »ti mea dato on comando brerii- 
limo , e legijerif.iiiio riioe .S'uni' Ag. lib. 14. de Civ. 
Dei, com'era quello d' astenerti dai fruiti d'un >1- 

cfcero in un giardino , in etti poterà pascerti a «il» 

r jÌmm tlegli altri tatti . 



POEMA " 

D I S, PROSPERO 
CONTRO GV INGRATI 
* CANTO III. 
XXVI. 

ni vostra lingua a contrastar s'adopra ; si 1»- 
i s . quasi insana femina si duole , guano i 

Chevien tolta all'arbitrio ogni bell'opra: Seroipe- 

Se di chi corre il corso , e di chi votile J,j^! sn } 
Il volere non è , né a vizj pene Graiia* 
Si denno , e la yirtnte invan ai cole . toglie il 

Se astretta a male oprar natura il bene libero 
Eleggere non vale , e se da noi arbitrio. 
La virtuosa opera non viene . 

Qnesti forse non son de' vostri Eroi 
I dogmi , che co* lor parole espressi 
Tutto rtt si ripetono da Voi ? , 

Ma poiché lor lamenti eran gli stessi , 
Che la stessa superbia in voi rinnova ; 
A voi pertanto si risponde , s ad essi . XXVII. 

XXVII. ,ul'p; 
Immagine di Dio sublime e nova molavo" 
Franino un di nel prim'uom , finché al lontA , 
Signore benché 
Obbediente nel gìardin si trova . la natura 

E da on frutto si astien . Ma poiché il core ""' cor * 
Apri contro il divieto al rio consigli, , ffij 
Che superbia dettogli , ed il livore , l0 . 



<8g) Si<perbi,*n contUìttm eie. La superbia oàgiono' 
>a perdila dell'uomo asmi arsa cagionala quella 
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Corniti et cuncli simul in genitore mente 
Corruimus '.Transeun ti enim virola per omncs(g$ 
Peccati e&rietaS) campii et cortili in alvq 
Pecsitltt, cr.udajèrvut carbunculus esca (30) . 
5g5 Bine animi vigor obtusus caligine tetra 
Jnduiiur, necfcrt diviuac fulgora lucis > 
Lumen ìners . Sìnc orbiti iuni per devia lapsiun 
Claudicai, et caecìs conalibus inatte ligatis 
Motuì inest,non cnor abest .Munet ergo voluntas 
ifioo Sempcr tintati s aiitfiiid,qU9 se feraf, et labyrìnlo 
Fallitur , ambages dubiarunl ingressa viarwn . 
Vana aipit, vànis tumula si timer. , omnimodaque 
Itftvùilitate ruens in %'ulncra vuinere surgit ,. 

h ; x xr 11V 1 

Soc itai/ue arliìtriitm, cum snnat gratiaitotli(,<j\) 
6o5 Dietisti pcrimi vita aspirante pulatis ? 

dell'Angelo. Questo motso dh Insidia persuase all' 
□omo rli v-iul;.if 11 divino precetto , e per tal guisa 
entrò la morte nel mondo Sap. li. a4- 11 demonio 
però dice : Saul' Ag. de Civ. Dei idi. 24. c. i3*. non 
[avrebbe giammai jiotato spinger l'uomo in arni pre- 
non .nesso incoro idei, ito .'i riiuarilarsi ftli -.t'-^o ren 
una compiacenza, che distaccò il suo cmire da o,ael 
bene immutabile') e sommo, in cni doveo compii- 

(yo); Transcurrft enim ere. Vedi sopra la nola'ÌW. 
r - (ài) Il carbonchio a cui rassomiglia San Prospero 
Ja corruiione., che. «ansa nell' nomo T originale pec- 

ilclto per la' somiglianza , che ha con un acceso carbo- 
ne ,;« :finchè non tiene a suppurazione la velenosa 
materia, (li cai è pieno, ferve dentro di esso, c 
^ternamente lo infiamma. ■ . 

(92) Kon.puù dalli tarsi , dice l'Autore de Eccl- 



CANTO III. gì 
Caddi; , : di morte nel crndele artiglio 

Seco trasse noi pnr , che del peccato 

Passa il velcri dal genitor nel figlio ..' 
E nel corrotto core , e viziato 

Si ferma , e vi fermenta il crndo umore ; 

Oliasi in nera carbonchio avvelenato.. 
Quindi lo spirto ottuso un tetro orrore 

Involre , e del Divin Inme non reggo 

La sua inferma pupilla al vivo ardors. 
Quindi l'arbitrio uman , che dalla legge 

Deviando, cadeo , zoppica, e astretto 

A ciechi sforzi traviando elegge . ~ 
Dunque riman la volontà di oggetto 

Sempre novo bramosa , in cni ripose . 

E qnasi in labirinto erra il suo affetto . 
Edi duldij sentir di perigliose ' "'■ ' ■ ' 
; Vie ne' rigiri e negli agguati entrata 

Arde per brama delle vane cose ; 
E or per esso si gonfia , or è turbata , 

E in tntto instabil cade , e «orse appena , 

Che di nuove ferite è già piagata : 

XXVIII. XXVIII. 

Esorta 

E voi cotesto arbitrio , allorché lena l'uomo a 
Gli da la grilla e rìro il rende , e sano, confidare 
Ite gridando che alla morte il mena ? in G - 



Dogmatìbus c. 3i. Cbe tntti i meriti degli uomini 
siali prerenuti dalla grazia di Dio , da cui dei-ira , 
che incominciamo a volere , 0 a fare qualche cosa 
di bene, col quale ajnto , e dono di Dio non to- 
■^liesi senza dubbio il libero arbitrio, ma li liber* 
-in maniera che di tenebroso sia lucido, di praro 
retto, di languido sano, d'imprudente provvidi). 
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^m'd" mirum rabido si corde phnnetieus tegerigo!) 
Morbum amai, et peliti medicami Cognoscit* 
tandem 

Antiqui commenta doli, et deisuescile captai 
Aurei vipereo rursum prabere susurro . 
6 l o farcite do fractis praeeerpere noxia poma 

Arbitrii ramis, non litxc vos etca r«Jormat (g3). , 
JVec speciem angelici nutrii cibus 'Ile rlecoris . 
Sedvetitorum avidos, et tetra bile lumeittex 
De fastidita; procul abripit arbore vita; . 



E Sant'df. lib. de Sp. lift. cap. So. Noi danna» 
»enÌaaio ■ distruggere colla grazia il libero arbitrio. 
No certamente. Ma reniamo taxi a stabilirlo. Im- 
perciocché liocorno la legga non togl'esi P" '* 
de, ma si stabilisce, cosi il lìbero arbitrio per la 
"I lw noti si adempie che col 1.- 



noiiaa coli' aboliziou del peccato , dal risanamento 
fieli' anima la liberta fieli' arbitrio , ilal libero arbi- 
trio l'amore cibila gin-tizia , dill'amore della giu- 
stizia 1' osservanza «ella legge . Quindi simonie la 
legge non si distraggo, ma si stabilisca per la fe- 
de, poiché la fede impura la grazia , on.l« adem- 
pier la legge, cosi il libero art trio non «iene a 
distrtigSTsi dolila grazia, ma a stabil rsi , perche 
la grazia risana la volontà, con cai amisi liner». 

(gj) Quid mirum rahi*)» eie. Pertanto non si fidi 
troppo delle sue ferie l'inTernio . Aug. fio. Oli ffi- 
lar. J perchè egli non sarà salto per la r„bu«tezza , 
poiché se indi presume, si guardi . che le sue fori» 
non sieno come quelle de' frenetici . i quali essendo 
impaniti, cesi sani, si oriAlono , eh» non solo non 
cercano il medico, ma quasi.i>rf^r[am' il percuo. 
tono ; Coii costoro colla insana turo superbia pei- 



C A If T O III. 



Qusl mìraviglia , che pur rabbia insana Cristo ; 

Un frenetico infermo ami il suo male , c '' e * V 

E '1 medico da te cacci luntano ? deN t' 

Deh conoscete alfio quant'é fatale ta 



Acerbe frotta di spiccar cessate » arbl 

Feconde solo di sospiri e gnai t "°* 
Un cibo non è questo, (inde voi aiate , 

Resi al primo splendor, ne in voi nutrii* 
Viene per Ini l'angelica beliate. 
Ma fionfj d'atrabile , e di proibita . 
Esca bramasi , vi rapisce , e porta 
Lungi dall'odiata arbor di viu. 



«notano in «erto motto Gesù Cristo , il benigno aju- 
to [Iella sna grazia pretendono non es set e Decessali» 
per esier finiti , il precetto adempiendo dalla legge 
imposto. Cessino adunque d' impazzire cosi, e co- 
perche rigettino colla orgogliosa volontà il divino 

S'alo , ma perchè colla volontà medesima invochino 
Signore. 1 m perciò ce bè aderta libera volontà tanto 
sarà più libera, qoanto pià sani, e tanto più sana, 
quanto più soggetta alla grazia, e alla misericordia 

_ g4) Arlitrìì rami* eie. Nota la bellissima allego- 
ria , con cai il Santo Poeta applica alla pelagico! 
Eresia l'istoria della caduta di Adamo, e ravvisa 
nel serpente Pelagio, nell'albero della scienza del 
bene, e del mala ti libero arbitrio, nell'albero della 
vita , che poli* era in mezzo del paradiso la grazia 
di Gesù Cristo , net frutti del primo le opera non 
prof venienti dalla grazia , in qoalli dall' alito le opa- 
le «Itila gra*ia . 



L'antico dol , né '1 vostro orecchio mi 
Si schiuda al viperìn fischiti infernale . 
Dai rami infranti dell'arbìtrio ornai 
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S, P H O S P E B O 
5i 5 llujus opeet fructu vescendum est ,ut revalescens 
.Languida mens^uam propriis bene viribus liti 
PossÌt,et inChrìsto inveniattfuod perdidit in 
. « ■ (94) 

XXIX. 

Non igitur quisquis terreni veste parenti* 
Ex-ueris, primum natura perdis honorem 

6ao Sedrecipis, sic adqtiifens ,/juibtis unte carebas • 
Ut tua sint si collatis utara modeste . 
Et i/uod kabesjioc te acceptum f.tteariì habere , 
Foni igitur meriti est lutis pater. lndequod in nos 
Elitxcritjióc nobis majaram est causa honorum , 

6a5 Dum largitori sua reddimus : eqiirrelatis 
Augemur,nostrumque bonum fil gloria danlis , 
Sed qui jadicium arbitrii mer'ttumquc tueris , 
Quitjue ìiominum stadia adscrtbis dona vocantis, 

(1)5) Et in. Chrislo inventai quod perdidH in, se ■ 
«ioè la perseverarla nel basa, onda San Tornatala 
1. p. q. log. a, 10. ad 3. Sìcut Angustiati! dicit : 
homo in primo stata accepit domini , per quod per- 
severare posset : non autem accepit , ut perseverare! ; 
nunc autem per ifratìam Chritti multi accipiunt , et 
donum gratiac quo perseverare possimi, et ulterius 
eis datur , quod ptrstoerent . 

In filli Sani' Agosti do dopo d'arerà «siegnata ne) 
lift, de Correp. et Gratta e. XI. la differenza delta 
grazia , eh' ebbe in Adamo 1' umani natura , e quel- 
la , che riceve in Gesù Cristi) , passa nel con. XII. 
a dimostrare coH'estrapio de' martiri , quanto sin 
questa più poderosa , e più forte . Folto per tanto 
a con frinito il primo noma co' martiri Cristiani , la 
sconfìtta dell' ano colla vittoria degli altri , egli 
dice — Contro tante , e cosi gravi tentazioni , che non 
eranii nel paradiso , * necessaria una maggior li- 
bertà sostenuta, e difesa dal dono della ptrsererfin- 
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CANTO Iir; g5 
Col favor di costei , colla sua, scoria 
Convien cibarsi ili sur: frutta aletta, 
Sicché la debil alma , allin risorta 
Dal profondo letargo , in cui cadette , 
Faccia buon uso ancor del suo vigore $ 
E trovi in Cristo ciò, che in se perdette, 

Dunqne della natura il prisco onore perde 
Non perdi , ma rihai t.i , che ti spogli P" .'■ 
La reste del terren Progenitore . £™ z, ì 

E ciò meli' alma nnovamente accogli . ijcupe- 
Ond* eri privo , sicché tuo diviene, ra il 
Purché modestamente usarne vogli , primo ■ 

E, confessi , che qnanto é in te di bene , on ° re 
Tutto Io ricevesti . Adunque il merto '^, cra 
Dal Padre della luce a . voi provviene . 

E quanto in noi da lui. deriva ; all' erto 
■ Della virtù ci spinge , ed a maggiore 
Bene il sentier per lui ci viene aperto . 

Quando rendiam suoi doni al donatore , 

, Crescendo noi per non caduchi heni , 
Crescendo a lui pe' nostri ben 1' onore . 

Ma tu .che il merto ed il giudizio tieni 
Del nostro arbitrio, e della prozia i doni 
A meriti deli' nom darsi sostieni . 

za , affinchè trionfi dei mondo ton tutte le sue lu- 
singhe, co' suoi terrori, ed inganni. Questo è chiaro 

cinto da alcuno , anzi centro il comando terribile 
del Signore, facendo uso del libero arbitrio con una 
ijmlità cn*i grandi; di non peccare , non biette saldo 
nella fauiiitii , in cui era - Questi , non dico fra le 
minaccio del mondo , ma in meizo a' più crudeli 
tormenti stettero immobili nella fede . Eppure vedeva 



96 8. PROSPERO 

Infantum discerne animai , et dissere quale» 
63o Affidili rfuaUsnue habeant h&epeclora motw 
Da teneris mores, ti liberiate volendi 
Instruevix auree tennis , lattisifue capace! . 
Ifulla libi arbitrii resplendent signa , nec ullis 
Dissociare pares meritis potes . Omnibus una est 
635 Natura et paritar nequeunt bona , vel mala 
velie. 

Et tamen ex istis mìseratrix gratin quosdam 
Eligit, et rursum gcnitos èaptismate transfert 
In rtpiium arternum, multis in morte relictis , 
Quorum causa fuit similis devuinere eodem . 

quegli i beni presoti , ili ani era per estere dispo- 

Cer ottener'' . H ri' onde tìb e avvenuto ? Se non dal- 
i gr.ifcia Hi colui, the ha loro nsata misericordia , 
perchè fosser fedeli , e da cai ebbero non lo 'pi rito 
di timore, per cai cotonerò a'carn'rioi , eri a' ti- 
ranni , mi lo spirito di virtù , di continenza . di ca- 
rità , per cai trionfassero delle minaccia, delle lu- 
singhe , e de' tormenti del mondo . A iru-llo adunque, 
ohe non aveva alcun peccato , diede libera la volontà, 
con cni lo crei , ma la volontà di quatti , eh' eri 
schiava , e soggetta al peccato , fu resa libera da coki, 
che disse — allori lire te liberi veramente , quando 
il figlinolo rii Dio vi avrà liberati. 

(gS) Infantum disctrne animus ttt. A questo passo 
ogni argomentazione vien meno , e per qoanti sut- 
terfugj inventati abbiano i Pelagiam , non hann* 
giammai potato sbrigarsi da questa difficolta . In 
fatti di due bambini parlando, ano de' quali vien 
battezzato e si salva, I altro non pnb avere il bat- 
tesimo, e li danna, soggiunge S Che cosa dir poi- 
tono coloro , i quali pretendono dover precedere al. 
cubi meriti umani , perchè riarsi possa la grazia , n* 
sia Dio accettalor di persone? Quai meriti vi pre. 
cedettero mai? Se pensi a quei bambini, ninno ns 
hun de'pronrj, ed è comune ad entrambi qsalta 
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CAUTO III. 97 

XXX. 

Fa differenza fra bambini ; esponi j bainbì- 

Qaai movimenti in eore, e quali affetti ni che 
Possan eglino aver $ Sn via supponi muojono 

Costumi , e libertà ne' pargoletti ; do P° . a 

Se appena al latte e a retpirare esperti ^" e - sl " 
Sonesti, e a nstre dell'arbitrio inetti. ,twnch« 

Kè 1* nn dall' altro scompagnar pe' merti la graiia 
Tn pnoi, ch'èìn tutti una natjra, e sono non prc- 
Del pari a beae , e a mai oprare inerti . 'oppone 

Pnre ad alcun pietà non che perdono g . a 
lr , , r ..... r . mento . 

Usa la grana , e scieglieli , e rinati 

Pel battemmo li porta al divin trono ■ 

E molti per ugual canta dannati 

Liscia dì morte in sen . Né ciò deriva 

Dai merito de' Padri , onde san nati ; 

natia dannata. Se rigami: quelli de'Cenitori , lino- 
ni sono i meriti di quelli , ■ cai figli da improntila 
morto rapiti periscono sema il battesimo di G. C- o 
•attiri per lo contrario i muriti di quelli , i coi figli 
per la pietà di no qualche Cristiaoo a' sacramenti 
abitarono della Ch.na . B pereto la rWtident* di 
Dio, che lutti ba Damnati i caprili del nostro ca- 
po, a >ensa il cai rolere non cade an panerò sopia 
la terra, cbe DÒ « astretta dal Fato, ne «eoe da 
cari tjrtaiti impedita , dò è da inalili» alcuna cor- 
rotta, Don a tatti protrede i bambini de* figli tuoi ; 
e procede infece ad nliuoi bambini degli empj ? 
Qaetto pargoletto do'felrli conjoe.ali nato, e eoa 
gioja accolto da' suoi genitori . per Ij sonnolraia del- 
la natrice o della madre soffocalo , diviene estero . « 
prito della fede dei tuoi - Msce quello da an sacrile- 
go al apro , per crudele, timor della madre si espone, 
per l'altrui misericordiosa pietà si raccoglie , e con 
cristiana s&lledt Udine ti battezza , a riiricu paiteeipe 
& 
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XXXI. 

Qnasi che agli uni abbia a giovarla viva Knn pai> 
Pietà de' Genitori e ad altri lia attribuir. 
La negligenza altrni troppo nociva . « la 

Poiché molti ben sai, per niuna vìa vezzalo- 
Salvar non .i poter»» , eh' eran nati J^ 1 * 
Lì» padre ginsto, e madre onesta , a pia , „n a ell _ 

E altri dal lezzo pe' straniar cavati ; raoincn* 
Ove ge tulli impura madre , e ria , ria dei 
tnro pel lacro fonte in Ciel locati . Genitori. 

Che se on fin si diversa , onde in balla 
Gli ani lasciando dell' eterna morte , 
Gli altri elegge la grazia , e al cielo invìi 

Osservi ne' gemelli , a cui le porte 

Della vita s' aprirò a nn tempo istesso , 
Come distingui in lor si varia sorte ? 

Qui la scelta snppor non è permesso 

Dell* arbitrio , nè l' opre, o i merli loro , 
E nulla d' inegnal si vede espresso • 

Eppure Iddio discerne anche costoro , 
Acciò di Cristo la bontà infinita , 
Nuora acquisti maggior gloria , e decoro . 



ni astore , e 1' altra meretrice ? Ma naaianijne essi fot. 
•aro , non faron aerto diversi per alcun di costoro , 
che maojono con una sorta cosi direni , ma comani 
ad entrambi . Che rana adunque per riguardo del 
battezzato , se non la grazia di Dio , ebe a' vati di 
onore gratuitamente si accorda ; e a riguardo de) non 
battezzato , se non l' ira di Dia , eh' è dovala a' vasi 
di contumelia pe' meriti dalla medesima masi» . Aug. 
I. a. coni, «just tp. Palog. tap- J. 



IO» S. PROSTRO 

XXXII. 

In fine* vOa, t Jterat de numera merccs . (97) 
jVon nutem rtclc , nec vere dicitur ilio! , 

65o (Jtà sunl txsortcs divini muncris, et quos 
Gratta negletti degentcs monti in umbra , 
Peccati non esse reos, quia resta gerundi (gS) 
Non data sìt virtus . Natura compede vinctos 
Procubutsie nr^nlt, ncc uh uno germina credimtf 

665 Oinnigtiiiaiit prolem vuoi peena-fit crìmine nasci. 
Qiiort qui non renuìt, vìdei hujiu pondera culpa 
Tarn valida pariter miseri; incitmbere mole , 
Ut si nulla etiam cumttlent mula; sit lumen unum 

Suffickns sceluiudmonem nascendo luendam(,t)$) 

(97) Tatto ciò . che ha l'asma nella »ita presente, 
* dono , e ano m e ri lo ; ma poiché questo corruttibile 
corpo, è mortale, «ara riiastito d' inuorrniiorj; e di 
immortalità, quando più Din saraifi alcuna carnai 
cupidigia, uia una perfetta giustizia in maniera, che 
sia Dio lutto in tolti , allora saranno rimeritati i gio- 
•ti a tenore dnlle 1 ir opere , il cai merito psr tati» 
la 'ita del secolo altro non fu, che ta grazia. 

(98) Peccati non «se reos eie. Vi si presenta dì 
nuoio quel gemello, che non ebbj il battesimo , fra- 
tello di quello , che l'ebbe , e Milito vi dimanda . per 
qual motivo fa egli da quella fraterna felicità separa- 
to , e punirò <:oo quella infelicità in maniera , chees- 
sendo quello tra fiji di Dio addottato , egli per lo 
contrario non riceieoe il battesimo a tutta le età 
necessario , come roi dite; Se situarne non a««i Fato 
alcuno, 0 Fortuna , ah accettazion di persone presso 
Dio, cosi pure non ami alcun dono p e' ineriti della 
grazia , c ninno originale peccato . Hate prorsus <n~ 
Junti (inguaui vestritm tuhnàttite , hute non toquenti , 
quid loquj'itini nvrt hal'etis . Ang. coni. 3- tp. Ptìag. 
cap. 7. 

(•00) S. Agostino lib. de peccar. Mertl. et ftemis.c.ia. 



XXXII. 

Ella sola i color che chiama , e invita g on re ; 
E' cagione ilei merlo , e «Iella fedo : anche 
Poiché a molti , all'uscir dì questa vita , quelli 

Bieca la sapienza ancor concede , - ch * . '* 
Che carchi di bnon opre, e santi affetti , 
Ciò , ch'era puro don., ne fil mercede . fl nnane l. 

Mi nè veri , ni giusti i vostri detti \ 3 massa 

Sono alior , che voi dite , essere schivi di perdi- 
Da colpa originale , e da difetti * ione ■ 

Qne* , cui negò di morte all' ombra i vivi 
Snoirai la grafia, e'idon di Dio non hanno, 
Perchè di fone a ben oprar son privi . 

Degan caduti qne' , ch'ai ceppo stanno , 
'Ve l'umana natnra avvinta geme 5 
E che provvien da un germe sol non sanno 

E colla pena , e colla colpa insieme 
Tutta la prole : e chi lo sa , ben vede 
D'una tal colpa il pondo , il quale preme 

Con sì gran fona i miseri , che crede 
Bastar senz'altro vizio quest* uno 
A esser , nascendo , della morte erede 1 



spiegando ([nelle parole di san Paolo in cui dice ss che 
tntli pli nomini furono condannati alla morie pei lo 
peccato di un solo, ss soggiunse , ebe basterebbe per 
una tale condanna , benefit non losse n^s' 1 oonimi , 
che il solo originale peccato . E il Concilio di Firen- 
ze Dell' nltima Sessione definì , the le anime ili co- 
loro, i quali muojono in attuale colpa n orlal<- . o 
col solo oriftinale peccato, discendono subit ali In- 
fèrno , P« «s'M'i punite con pene pero disngnali . 



tea s, prospkko 

670 Hotjc igitur legem, quam per se nemo resolvlt . 
Sì meritori juste positam,ìmpositamquefatemur t 
Cur querimur quoti non omncs salvantur ab Mal 
Cum siprogeniem. super omnem irrupta mantret^ 
De cunctìs juste damnati* non quereremur . 

€75 An quoti de toco ferretur, non loleratur 
De panel et melila foret omnia debita cogi , 
Quam summa ex solida dementa- multa remìtttì 
Quis vero exemptus squallenti carcere pulsct 
Invidia ' miseranti* open* , quia non sìmul 

680 In lucem veram tenebri* eduxerit Usdem ? 
Cum pienoni, qua mersus erat , non experiatur , 
Quam misere ferat addictus-, nisl liber ai ilia • 
Denique tunc illuni socialem mente benigna 
Concipit affectum^ quo subtnissa prece Christum , 

685 Conciliet miserisi '"età qui nocte gravati 
JiuUa gerunt vota effugii, tantum nocet errar , 
Vtjuvet errare^ et veteris contagia morbi 



(100) puia non simul omnts tic. Coloro , ebe giù- 
dicano Iddìo accettato! di persoli* , se credono , eh* 
senza alcun merito precedente usa miiericordia a chi 
Tnole . . . non osservano bene , the ai dà una pinna 
pina al dannato , e nna grazia non dorala al libe- 
rato : onde ni quel ti lamenti di essere indegno , ni 
Questo si giorj di ener degno ; Ina iri piuttosto non 

di dannazione , e di colpa ; acciò il liberato dal non li- 
berato apprenda , quale supplizio gli sarebbe dovuto , 
se non fotte dalla grazia sotrenuto . Che se ella è gra- 
zia . non * certo per alcnn merito , ma per gratuita be- 
nigniti conferita . Ma è ingiusto , ripigliano , che nel- 
la stessa cansa uno sin libera, e l'altro nò . E' giusto 
adunane eh' entrambi sieno panili . Chi '1 segherà ? 



e A H T O III. io* 

Che se cotesta legge , a cni nessuno 
Può sottrarsi da se , ben giustamente 
Posta crediamo ed imposta a ognuno , 

A che lagnarci , che da ([nella esente 

Non è ciascun , che se a ciascun , che è nato 
Dall'uomo , si stendesse interamente $ 

Di ciaicnn con giustizia condannato , 

Non fia chi si lagnasse . Or ciò , che ammesso 
Di ciascuno sarebbe a morte dato . 

Di una parte soffrir non è permesso ? 
E tutto è meglio , il debito contratto 
Pagar , che in parte almen ne sia rimesso ? 

Chi mai da tetro carcere sottratto 
Accusò d' ingiustizia , e di livore 
Del sno liberatore il dolce tratto . 

Perchè non tutti i rei dal cupo orrore 

Sottrasse a un tempo di una notte eguale t 
Ni portoli; del sole allo splendore ? 

Poiché la pena , ond' era immerso , in qua!» 
Guisa gli altri trafigga , ei sol risente , 
Che la grazia di Dio trasse dal male , 

Cura degli altri allor gli sorge in mente , 
E acceso il core d' amorosa face , 
Prega Gesù propizio * quella Gente , 

Che sepolta nel bnjo , a uscirne in paco 
Un voto sol non fa'. Tanto V errore , 
Anche nuocendo , ne diletti , e piace. 



Dunque rendiamo grazie al Salvatore , ohe non ab- 
biamo il castigo , il quale conosciamo dalla condan- 
na degli altri ejsere a noi pure dovuto . 

(io!) Ut quo ìanguetur , amrtur, etc. S. Proip. et 
FI. Cap. QaUontm ■ S Amat irgo languore* mot t 
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XXXI li. 

Tarn blande obrepunt , ut, ^110 
mr..(io.) 

Undeergoìiirr oritnr qncrimonialNon movetilloi 

6goTo/i> cumquibus necdum est sua pcena dolorit, 
lìt qui se nulla credunt a luce relictos . 
Qui vero tencbris exempti in lumino vivunt , 
Gautfonl, et quantum sibi sii bonitate vocantìs 
Dimissunt ex illis discunt , qui debita solvuni . 

6g5 Vos igitur soli queruli, solique superbi , 
/ 01 w/i Ingrati , ijuoj uni giaii'a , cu/ui 
Omne o^i/j arbitrio vuhis subfistere veltro , 
lìt quo d non cuncti mortale? atria vita 
Ingrediuntur, ila ex ipsis pendere putalii . 

•JOO Ut tam ex judicìo constai cujusque quod intrat, 
(Juam quod non intrat ;ecu par inutrumquejacultas 
Suppttat, et tam sii prò/ riunì bona, quam mala 

■velie. XXXIV. 
Iprocul inuma iirpielos , ùitesque malignai 
Aiifer,el auctorem cerniture exclusa britannum. 

70S IVo* huiiiles tenuesque sumus , grex parvus , 
et altis 

Inniti metuens ; quia su/fìcientia nostra 
Ex Ckrìsio est; siquid recle sapimus, volumusqu* 
liti debemus, qui vincula nostra rcsolvit . 
Proque malisbona restituit , non ìnveniendo 
710 Quod merito legeret ; seb donans , quo le- 
gentur , (102) 

et pra sanitate habet , quod atpvtare té nescit; dante 
prima hoec nifdtìa canftratnr argrolo , ut incipiat not- 
te , quud langueat , et pussit opem medici desiderare, 
qua surgat . 

Oo'ì tyiod mrrit/i legeret eie. 

S- Jg- ep ad Slxtwn . Quale è dunque il merito 
dell'uomo aranti la frati» , per cui riccia egli meri- 



XXXIII. 

E si dolce s'insinua in fondo a] core XXXIII. 
Del «orbo antico il contagio fiato , ^ 
Che amasi co, per chi si lan gH e e moore. tono il 

E d ondo adunque un lai lamento e mio ? genere ri- 
Don da colui , che la fatai ferita mano , 
Non sente, o se di lume alcun privato . 

l'alma poi , cli'è dal b'njo al chiaro nscìta , ^'trl 
Ne gode,e quanto a lei con gran bonUte, gral i a , 
Rimise Iddio , la pena altrni le addita . Dio della 

Voi soli adunque di lagnarvi osate , loro sai- 

fi voi soli snperbi , e ingrati siete , ■ ■ 

Che la graxia di Dio cotanto odiate . 

la cui forza dall'nom così volete ■ 

Dipendere , che a lui solo si ascriva 5 
E ae non tutti in Cielo entrar vedete ; 

Ciò da loro coi! per voi deriva , 

Che dalla scelta di ciascun mortale 

O che mnoja dipende; opp«r, eh* viva; XXXIV. 

Quasi che l'nom dalla natura egnale , Non e 

Abbia il potere all'nno , e all'altro , e sia co,i P* 0 " 
Proprio del pari il ben voler,clie il ma'e^* ^ y 

XXXIV. bene.eó- 
ne il 

lungi insana empietà ; Va 'cella ria male;m* 
Arte di malignar , chf covi in petto , '"«!> il 
Siegui rs, nlsa Tantor dell'Eresia . J™*d« 

Siam piccai gregge, e ci crediam disdetto, 
Alto poggiar 1 c ' nf> n ' nn potere è in nni , 
Che da Cristo non venga , e '1 «aver retto, 



levolmi-nti- la grazia , te ogni buon merito nostro 
non procacie, eh» dalla grana , e se allora, che Id- 
dio corona i nostri meriti , non altro corona fnorcht 



I06 S. PROSPERO 

Ut de per ctptis predirei causa merendi , 
Deque datis in danda gr a dus industria crescerti 
Scanderet,atquebonumfi e ret Deus omnibus unum, 
Cumvero Immani generis de germine tot» (io3) 
XXX F- 
7l5 Pars quwdam in Ckristo rursum generando 
hgatur , 

Pars pereal,cum causa eadem sìmulimplicetomnes 
JVee discernantur merito, qui munere dìstant , 
Tfon satis audemus scrutal i, nec per opertat 
Ire vias, calìesque gradu pulsare remoto; . 
7»o Multa etenim bene tecta latent , nesdtaqus 
prosunt • 

Dum mansueta fides , qucedam dilata modeste 
Sustinet, et nullo ignorai non edita damno , 
Sic quando cleclum ex cunctispapulum Deus unum 

i suoi doni? I top «ciocchi , siccome al principio del- 
la fatte ci ha usala mise ricordi a , non perchè eravamo 
fedeli ; ma perchè il fossimo , cosi al fine, che è la 
vita eterna , ci coronerà , come dice la Scrittura nella 
misericordia, e nella compassione. Laonde con in- 
darno si dica a Dio , et misericordia ejus praertniit 
me, et misericordia ejus sohsequetur mt . Onde la 
stessa eterna vita , che al fina si am certamenta 
tema fino , perciò ti meriti precedenti si accorda , 
poiché eli itessi meriti, a cut ti dona, non sono da 
noi preparati colla nostra sufficienza; ma fatti in nei 
dalla grazia: e anch'essa si chiama grazia non per 
altro motiio . se non perchè dassi gratuitamente , non 
già perchè non venga data ai meriti , ma perchè da- 
ti sono anche gli stessi meriti , a cui si da . 

(io3) Son nomo , dice! Salriano Uh. 3. de Provìd. , 
ai intendo i secreti di Dio , nè ardisco d'investigarli i 
e perdi remo ancora il tentarlo ; poiché è nna specie 
di sacrilega temerità il volerne saper più di qnt-lle , 
ohe ci è permesso . A che dimandarmi , perchè tu») i 

più giap.de , a t'aluo meno > db misero , l'alito beato, 




CAUTO HI- I 

E'1 buon voler contimi tri doni sui , 

Ei n'ha scioltici n'ha il male in. ben cangiato; 
IMèha scelto alcun , perchè già fosse ìnlui 

Ciò, che idoneo il rendesse, anzi gliha dato 
Ciò , che idoneo lo rese , accio del merto 
La causa esca dal ben , che gli ha donato 

E d' nno in altro don poggiando , all' erto 
Giunga della virtù l' industria , e sii 
Iddio per tutti unico bene , e certo . 

XXXV. 

XXÌ 

Ma poi , perchè dì tutta la genìa 



Degli nomini una parte venga 



aletta 



A rinascere in Cristo ; e parte a ria men[8 

Morte si danni , mentre tutta è stretta perchè 

Dalla stessa cagion , nè son distinti una parto 

Quelli per merto, che la grazia accetta , del gene- 

E distingue col don : Qui ci diam vinti , " s "JÌata° 

Nè scrutinarlo osiam , nè per nascose^ e j, ahr J 

Strade da orgoglio , e da malizia spìnti „ 0 _ ben _ 

Portare audace il pie : poiché assai cose, c bJ tutto 

Giova ignorar , che ritardate ancora «ia ìnfet- , 
La Fede aspetta , con modestia, e ascose 10 della 
Sema suo danno , e sema pena ignora , 

Così, poiché fra tatti on solo elesse , * 
Popolo il elei , e colla legge ognora , 



un debole , e l'altro forte ? Tet qoal ragione oib fas- 
ciasi Iddio , io non lo so , ma pia d'ogni ragione , mi 
haMa il dimostrare , cb' è ststo fatto da Dio. Imper- 
cioctbÈ siccome È «gli di gran lunga superiore ad 
ogni umana ragione , così d*v' essere per me d ogu» 
«agiosi più oouTìiigcnie il sapere , eh' « fotte d» Dio . 



Lege , sacris , tempio , unguento , sìgnicquejò-' 
vebat (l o^) 

7^5 Quod fuit occullum,mundique in fine retectum 

Non oberai ncscire,omnes quandoque vocandas 
In regnimi wternum gentos, totumque per orbem 
Donandum^quod spes parva tane plebis habebaC: 
Sic postrema dics , quii mundi claudìtur cetàs 
•j3o Notiate nostra non est ditt-x ■ Ncc tamen hujus 
Secreti inipatiens Sanctoruni turba laborat . 
Ipsa quoque humani generis carnaìis origo 
<juam multai vario ciicumtcgit ordine causasi 

735 Una manus, nec diversi* dementa paventiti» 
Pi ìncipiis coeant, limo pracedit ab uno 
Ditpar opus, mutat numerai per vOscula fictor , 
Iti'itariamque unum discemit jure creantìs . 
Urgo eadem natura animes, naturaque carnit 

7^.0 Diversis mundum sub condilionibus intrat • j ' 
His rcgnaredatumest,ilios servire necesse est , (*) 
So* rfecor, et vires valida , vtrid'isque senectus , 
Suscipit, hos species inhonora, et debile corpus , 
Uisviget ingenium prceclarh arlibus , aptum , 



(ioi) Sic quando eltctum, ile. Vidi 9. Prosp. ep 

(') Hit regnare datum etc. Vedi Snnt' Agostino lib. 
IV. eoiif. Juìian. c. 3. D« Correp. et Grat. cap. %. 



CANTO in. 109 
Con vittime , col tempio , con promette , 

Del monili) in fin ciò si scoprì , che in spesse 
Ombre era involto j nè ignorar nocea , 
Cha fian le Genti un di tutte al beato 
Regno chiamate, e darsi a ognun dovea 
Ciò , che da pochi allora era sperato ■ 
Cosi di questo Mondo il di finale 
Alla notizia nostra ù ancor celato . 
Ma de' Santi lo stuol noli è dì tale 
Secreto impaciente , 0 s' addolora ; 
E la stessa degli nomini carnale 
Origine fra quanti ordini ancora 

Di cause è involta? e mentre da fermenti 
Istessi nna sol man tatti trae fa ora . 
Nè s' uniscon de' padri gli elementi 
Per diversi principi , dallo stesso 
Limo proeedon opre differenti . 
Muta il Vasajo le misnre spesso , 

E con quel , che creolla , alto potere 
La materia distingue . Indi 1* ingresso 
Sotto varie fortune al mondo avere , 
La natura delle anime si vede , 
E -della carne ancor. Uno a tenere 
Lo scettro , è dato di Monarchi erede , 
Ad esser servo altrui l' altro è costretto ; 
Questi ha beiti, gran forze, e gli saccede 
Florida la vecebiaja, è quel d'aspetto 
Deforme , e corpo fral , pien di vigore 
Questi hi l'ingegno alle bell'arti eletto} 



HO s * PROSPERO 

7^5 Borum tarda premit gelìdtts preecoTtUa languita 
Quosdam nec licitai calar incitai ad generandum, 
Àst alti insanumnequeunt franare furorem . 
Hunc mìtcm , et placidum tranquilla modestia 

Asperità» ist ara geni! intraetabilis tirget (1 o5) . 

75o Hu,et mille modis semen variantìbus unum . 
Imparile! subeunt distincta exordia formas . 
Tfec tamen hcec ìnter tam compugnantia quisquam 
Arguii Auctorem,qui secum continet hujus 
Legem operis^dum juditio piacila cxplicat ccquo, 

755 Et rerum causai obscural justa poteitas 
Sì terrenum igkur.Jìgmentum addictaque morti 
Progenie!, ita dissimili producitur ortu : 
Ut curo operis ipecies pateat, tamen edita non sit 
Tforma voluntatii , de quavenit kic modus ìmpar. 

760 Quodmirum si consilii luper omnia magni 
Arcanum latet, et placito lubducitur alto (106) ? 
Quid dum vana Jluunt mundi , dum in carpar* 

Vivitur,et positi explctur certamen agonis • 
Non cognoscendum texit Deus , utiliusoue 

(io5> Asperitas etc. Questo Terso e di un Dottorai 
Loranio , da lai .supplito per compiere la quinta an- 
titesi , che mancala nel rompo ni mento . 

(io5) Arcamtm lattt etc. Questo grande arcano si 
■coprirà nel giudizio dice Sani' Agostino , alloroha 
restando gli Angeli, o gli nomini reprobi nell'eterna 
pena , conosceranno i Santi il gran bene , che ha 
fatto loro la grazia . Allora per le cose medesime sì 
farà e ridente me ti te paleso ciò , che sta scritto nel 
Salmo — La Mi serico rtlia a il giudizio io eanteroTri 
o Signore 3 Poiché ninno rieri liberato se non sa 
per una non dorata misericordia , e niun condanna- 
to , et non pel meritato giudizio . 
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A quel gelido il sangne opprime il core . 
L'iin non accende a generar né meno 
Il lecito oalnr , l'altro al furore 

Wan può della libidine por freno , 

L'ho di docenza, e di modestia è ornato , 
L'altro d'orgogli* , e di ferocia pieno . 

la questi , e in mille modi ond'è variata 
Il seme , tante furine vengon fuore 
A novella esistenza , e vita , e stato ■ 

Ma ninn però si «ino! del sommo Autore , 
Il qnal di tante , e sì contrarie cose 
Vuoi , che l'uomo le leggi , e '1 fine ignare . 

Mentre ciò, che gli piace , e si propose, 
Con giusta lance egli eseguisce , e vnole. 
Che sianne a un tempo le cagioni ascose • 

Se dnnque il fango vile ; e se la prole , 
Ch*è trista figlia della morte amara , 
Una si varia origine aver «noie; 

Che mentre fnori appar l'opra si chiara, 
Pnre la norma del voler f'ignore , 
Che questa sì inegnal sorte prepara . 

Qual maraviglia poi quale stupore 

Che del divin Consiglio il grande arcana 
Voglia all'uomo nascosto il tao Signore? 



Allora sarà palese ciò cita ora e occulto , pcrchi di 
due bambini ano dovesse assumersi per misericordia 
di Dio , l'altro per gioito gindiaio abbandonarsi . Nel- 
la qnal eo»a l 'assunto aresse a conoscer* ciò , ch'eri- 
gi i dal giudizio dorato , se accorsa non fosse in sno 
ajuto la misericordia. Perche ano piattosto . che l'al- 
tro aia stato assunto essendo comuni ad entrambi la 
•ama . In ffneftjr. cop. $4- 95. 
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TROSPEB» 



examen quajdam velare piorum • 



Non erg o instamus ciausis , ttec operta procaci 
Urgermi scura ! Satis est opera onnipotenti* 
Cernere i et aucl arem cunclorum nasse honorum \ 
Quo sine nil ree rum mens inchoat. Audeat ameni 
770 Impietas tumido arbìtrio subnectero causai 
Divinorum operum . IV01 cum manifesta videmus 
Dona Dei ^quorum est funs itnits^ummavoluntas, 
Cam Paulo tremuissc juvat , slupidutnque modesta 
Inviclum ad soli imi Chi isti suspendere nutrirà, 
775 Cujui judicium sic inscrutabile , et altun. 
Dicimus , ut verum prorsusjatcamur-, et a;quum 
JViini meritum ad mortemsubenndam suficitunum. 
Ad vitanif itisi quad donarit gratis, nidlum . 
Tu vero nova gens ,veteris qua» stirpe oleastriiì 07) 
780 Veliera , et sacra? ramis inolescis oliva; (10S). 
Qua;rcre formata; sentii tefrondis honorem • 

(107) Tu vera nova gens ete. Siccome la legge di 
Cristo chiamasi legge nuora per contraposto all' an- 
tica legge mosaici , così i suoi segnaci si dicono da 
San Prospero rmova gente , 0 perchè firmatati nel 
santo battesimo , o per distinguerli dall'antico popola 
d'israello, tf. Ag. Lib. 3. conf. Duas ep. Pelag. cap. 
4. Ecce, qua causa illud dicitur vetus tcstamentum , 
quia priore, hoc auttm itocuin , quia posteriore tem- 
pore revelatiim. Deinde quia testamentum vetus per ti- 
n't ad htiminem velerem ... novum auttm ad homi- 

(108) Et sacrae ramis tic. Aug. lib. de praedest. SS. 
cap. 16. Abrahae quippe dieta» sunt promissione! et 
semini ejus : Uude et in ista oliva oleasler inseritur. 
Ci'Hi'i'rcii — A bene intendere ciò , che di qnesta Oli- 
va dicono San Prospero, e Santo Agostino, convieni 
sapere ch'era insorta questione fra i noovi Cristiani 
di Roma , gli uni de' quali erano Ebrei < gli altri Gentili, 
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ligli, ba. 



Maglio pensò più cose all'occhio cimano 
D' nn velo ricoprire oscuro e spesso . 
Noi dnnque non cerchiam con troppo 
audace 

Cara ciò., che saper non è permesso . 

Saper V opre di Dìo ci bjsla, e piace 1 
E in Ini conoscer d'ogni ben l'Autore J 
Senza cui niun ne fa I* alma procace . i 

Osi por l'empietà dell' uro gn core | 
All'arbìtrio superbo le cagioni < 
Dell' opre attribuir del suo Signore : 1 

Ma noi, che ns^ir Ja Dio i-c-umù j doni ' 
Il coi solo voler n'e U s.pfg-ot.' : ' 
Di Cristo al Trono ci prò* tri Jm bottoni- c 
E con m-deslo ciglio e rivernate " '« 
Il giudizio a*prttiam si occnltu aopnnuo, ' 

Poiché a morte subir basta sol uno 

Merlo, ma perla vita, se donato '■ 
Dalia grazianon é , non basta alcuno . 1 
X X X V I I. 

Ma tn novello Popol , che staccato ! 
Fosti dall'Oleastro antico , e della 
Sacra oliva ne'rami incorporato . 

Sai , che da te non venne la novella 
Fronde , né il hel desio d'aver l'onore, 
Che rende la virtù più illustre , e bella 



chi di loro si fosse più meritata la fade , e la erazia 
di G. Criito . Gli unì esaltavano la loro ossernn 
della legge mosaici» , gli »ltri di quella della natura , 



gaanars 
dallo an- 



11$ 9. rnojrnnn 

Non studio capisse tuo sedjure potentls 
Agricola insemini Jaxur.do vivere Ugno , 
Vince superborum flatus-, et vana Jurentunt 

j85 Turbinibus stabili fori is pietate resiste . 
JVec libi fidiaci s subrepat imago decaris , 
Nullum ex lds errasse putes ; iÀcet in cruce vi- 

tam {109) 
Ducant , et jugi affidant sua corpora morto , 
Abstineant opii'iis, sint casti, siatqut benigni 

•JtyiTerrenisque fcrant animum super astrarelic tu. 
Si tamen lime propria viriate capestere quem quam. 
Posse pntant t sitque ut 1//, ius labor iste java ri , 
Ingenita» mentisse ajunt boni vera petentis , 
Crescere; quo cupiunt , minuuntur, proficiendo 

yg5 Deficiimt , sorgendo cadunt currenda recedane. 

e prete Dile* a no si gli ani , che gli altri , che li feda 
foste la ricompensa delle buone loro azioni . Intro- 
messosi a sedare questa discordia San Paolo, pren- 
dendo indi motiro di spiegare la gratuita predrstina- 
siane ni Dio, fra le altre cose, ch'ei dice al r.ap. XI. 
p»r reprimere l'alterìgia de' Gentili , li paragona ad 
no olirastro sterile , e settaggio inserito per mono 
della Fede sul buono olirò, e direnato per colai gal- 
la partecipe della sna fecondità . Radice di ((Dest'oliro 
sono i Patriarchi , e i Profeti , e i rami natorali gli 
Ebrei, i quali ne sono stati recisi per la loro incre- 
dulità , e inseriti*! inreee loro i Gentili. 

(log) Licer in cuce vila-n etc. 

La nostra . 0 sia la Cattolica fede distingue i Giu- 
sti dagli ingiusti, non per la legge delle opere , ma 
della fede . Poicbè il giusto rifa per la fede. Dalla 
quale distinzione ne arrir ne , ebe l'uomo , il quale 
non è omicida, né spergio.ro, né ladro, nò bramoso 
di'H' altrui robba , che rende il dovuto onore ■' mag- 
giori , che è cnsto fino ad astenersi da qualunque li- 
cione anche oonjagale, abbondantissimo nelle limo- 



c a n t a in. n$ 

Ma dal dritto del saggio Agricoltore 
Vivi inserita nel fecondo legno 
Vinci della snperbia il folle ardore - 

E di stabìl pietà nel santo impegno 
A' turbini resisti, e non t'inganni 
L* immago di splendor fallace, e indegno, 

Nè creder , che non errino . I lor anni 
Qoand' anche in croce menino costoro . 
E il corpo affligan di continui affanni . 

Sian benigni , siati casti , e sìan rietl' oro 
Nemici , e il suol fuggendo , ottra le sfere 
Sollevili col pensier lo spirto loro . 

Ma par se ciò da se credati potere , 

E che qnell' nom , che i veri beni chiede , 
Merta per tal dimanda il premio avere • 

Quanto di crescer più , da lor si crede 
Tanto si sceman di vantaggio . Imprimo 
Orme funeste , risorgendo , il piede , 



(ine, pazientissimo delle ingiurie, che non solo non tol- 
ga l'altrui, ma non ripeta neppnr quello, che gli fu 
tolto, o che venduti eziandio tutti i beni, e distri- 
buiti a' poteri nollo abbia ili proprio ; se con tatti 
queitì qnau lodetolmimi costumi , non abbia in Dio 
una retta («de, e cattolica , «gli parte da questa 
•ila per etsere condannato: Un altro per lo contrario, 
cho dalla retta lede, la quale opera pet la canti; ba 
beati delle buone opere , ma ncn é come quello coti 
ben coti ornato . che sostiene coir oociti delle cozze 
la sua ioeootiaepza , che chiede, e rende il debito 
Cunjugale, aoa solo a motino della prole, ma ancor del 
piacere , per altro colla mia sua moglie , il che per- 
mette per condiicendenia a' Coniugati San Paolo,. .-Co- 
stui , che sembra inferiore a quello pe' suoi costumi, 
per la feda retta, che ha in Dio, e per coi vive. • 



ai6 g. prospero 

Vnde ttenim vane frustra splende scere autsrmt, 
Inde obscurantur^ Quoniam sua laudis amore 
Non qum sunt Chfisti,tjuarunt \ Tìec fit Deus ilìir 
Principium, el capitinon danl in torpore regnimi. 
800 Non horum tempio est Christus petra , fun- 
'damentum . 
Sed super instabilem arbitrii nulantis arenata. 
Adsururgtintftxda lapsurimole tumoris ■ 
Isti quem quidam reprobaruìit, tedifìcantes , 
Nunc etìam reprobimi !apidem,parirsijue strie ipso 
8o5 Tentiti esse votimi, quem nullo /cedere nectat 
jtngttttts, et qnemnulla habeat compago iigatum , 
Mi lalatmim ad sponsi non perditcun target intronfi 
Liberiate sua^ Q ua ; Chrìsti grolla conferì , 
Noti acceperunt, et babent- Non attrakit illos 
810 Vis Patri* ad Verbum , sed sponte , et pra- 
pete eurjH 

Pruevenìunt cessantis opemnec ad orme gerendum 
iyujsjeni, sine quo stbi plurima posse videnlur . 



icma Hi tatti i delitti, e loda 
9 opere , attribuendo a je Tigno. 

'- J s lui il peri- 



re , parte libero d 
coo-oraro di ijiiell 
Cristo. E perchè? 



che <<tielli:, ohe setubrano buone onere, divengoa 
Aug. coni. a. Ep. Pela*. tib. 3. cap. V- 



Mancan , benché ayvanz:rsi ognun si stime . 
S'arrstrano correndo , e dove invano 
Cercan la Ince , un tetro orror gli opprime. 

Poiché il vantaggio lor cercan per vano 

Stadio, non ciò che a Cristo s'appartiene. 
Né han Dio per lor principio sovrumano . 

Né del corpo il governo il capo tiene , 
Né Cristo è pietra lor fondamentale , 
Ma sorgon dell'arbitrio in solle arene • 

E presto ricadran con più brutale 

Mole d'orgoglio : E quella pietra istessa 
Ora riprovan con superbia uguale , 

Ond'altri ri prò varo "la. Senz'essa 
Una terza parete a mano alzata 
Per niun legame all'angolo connessa • 

Ni per veruno incastro insiem Hgata . 
Costoro al letto nnzial non sono 
Condotti , e il solo arbitrio apre l'entrata • 

Ciò, che la grazia del Signor dà in dono, 
Noi riceverò , e l'han . Forza infinita 
Del Padre non li trae del Verbo al trono . 

Ma con corsa spontanea e assai spedita 
Ne prevengon l'ajuto . Alle virtuose 
Opre d'uopo non han della saa aita ! 

Senza cai crcdon di poter gran cole 
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DE I IV G R A T I S 
PASS III. 
XX XV III. 

KJ uid prodcst nerbis commentimi Pelagianum 
Respucre , et sola damnatos plectere xocel 

8i5Cuni paucis squulida subiatis de cute nenii>(l io) 
Intima viperei foveantur viscera sensus ■ 
0 bene ! Quod diri errarti malus ilic Magister 
Nullo pr.rlevit tethidia pocula melle (1 1 l) ì 
Sed non ambigua infecìum feritale venenum 

820 Protulit, et guitu virus detexit amaro . 
Nani sì argumenli primordta non onerusset 
BiVj qua: discìputì dempierunt cailidiores • 
Innwneras dubia carpisse! plasmate menisi ; 
Qti/e dum multa vident injormia limine in ipso , 

835 Sorrida terrifica! declinimi atriu mortis . 
Nec jam illis possimi ut trìti illudere Jures 
Quorumy quo tcndant artes,atque unde oriantur 

(110) Vogliono sifoni . che invece iti nervis si deb- 
ba lesele nowis . M:i<-rbie , e pare intatti , ohe que- 
lle convengono più alla tote; nitri vogliano, che 
abbia .olato aliante ali» favola del Satiro Marcia dì 
cui parla Ovidio o'Ilesa^ Metamorfosi. Lil'S.venW*. 

(ni) Qae' ebr danno il <rI.-no dice S. Ag. Tract.j. 
in Juan c. fi. Vi a^siaOKon» qualche poco di miele , 
affinchè quello , che ti è Hi doler , nasconda l'ama- 
ro , e barali a suo danno — 0'servi perii San Pro- 
spero , i^.-srre avventiti per singolare prorrideuia di 
Dio , che 1' empietà di Pelagio ubiara per se , e pa- 
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i I. 



Lj he giova rigettar colle parole 
l'errar Pelagiano e i condannati 
Ir castigando colle voci iole . 
Se ilalla ente squallida levati 

Pochi nervi , Dell' intimo del cor» 
Si fomentano sensi avvelenati . 
Oh buon per noi ! che del maligno erre 
Il ministro crndel di ninno asperse 
La sua coppa fatai dolce licore : 
Ma il si[o veleno di non dubbia sperse 
Fierezza infetto , e dal suo gusto ama 
o mortale si scoverse . 



ce, l'ere- 
; »i» di Pe- 
lagio, i:be 

sedotta 
mokitsi- 



Che 



:hi di c 



che levai 



Più scaltri gli scolari , ei non avesse " 
Proponi i suoi principi > Saria raro |J 

Chf alle false sembianie non cedesse sl 
Vinta la mente, ma in veder , che stanno ti 
Orridi mostri stille soglie islesse , 

Molti di morte declinando vanno 

Gli atrj funesti , nè pon loro ordire 
I ladroni abbattati alcun inganno > 



lese , abbia precartuto 1' errore df>' Marsigliesi , affiu- 
«hè i fedeli fonerò più guardinghi Dell' avitltlo 4 



Non dubiìs promotion est advtt cognoscere stgnis. 

XXXIX. 
Non ìgìtiir cum damnatis sentire videntur : 
83o Cam dicunt monam in canctos transisso per 

Primum haminem-^ujas crimen resperserit omnes, 
Ncc quemquam in vitam aeternam nìsi 'Jìmte 
renatum 

Venturuin.,infantesque reos hoc munere solvi > 
Quos prima ad mortem generaliter edit origo . 
835 Sud cum damnati* sapiunt , damnataque 
promunt , (l la) 
Cum dicunt riihil esse animi s per vulnus avitum 
Detractum deporti , splendoremque omnibus illum 
Nanetah-.m innasci ,qnaiisfuit ante ruìnam . 
Rine libatatela arbitrii decernere sano 
84-0 Posse oculo eordis^ijuìdauid sit rilc gercndum. 
Nec solum ad vilae praescntis cominode solerà 
Sujfìcere ingenium-, quo se tueatur , ornet ; 
Sed summis etiam mrritem aptam percipicndis 
jletcì-Hisi/iie bunis, sfumiti tid caclestia ferri» 
845 Perque viam ad Christian , quamjìcerit ip*e t 

Bine hominem multe recti assuetndine jii- 
mum (u3) 

(111) Sed cum Jamnatis etc. Vedi al vers. jia. 
(u3) Hinc hominem malta 'te. 

Pare, chi il Sarto Porla abbia avuta di mira in 
qaeiti versi ciò, che Cagliano hi scritto di Giobbs 
nella Collaziona xnt. top. iS. Imperciocché se com- 
battuto avesse contro il nemico, non colta sua virtù, 
ma co-Ila protezion della grazia di Dio solo, e senza 
alcuna virtù della sua pazienza sofferte avesse quelle 
molteplici tentazioni dalla crudeltà del nemico inren- 
tate, i:on i[uanto più di ragione non acrebbe ripetu- 
to il Demanio contta di lui quella calunnia , iVwm— 



Poiché da dove nasca , e ove a finire 
Vadasi l'arte ior , tanto è palaie . 
Che il può da certi segni ognon capire. 

XXXIX. 

Dunque a quel de'dannati non ti rese Quali 

Conforme il senso loro, allor cb'han detto sienoi 

Che a tutti dal prim'uom morte discese; dogmi, 
E ognun rimase del suo fallo infetto ; ™ 

Wè può d'eterna vita ire al heato 

Soggiorno lo colpevnl pargoletto . nE n> 
Se nel sacro non è fonte rinato , eresia 

E libero da colpa ei , ch*a morire di Pe- 

Dal primo nascimento è destinato : a S'° * 

Ma costoro a dannati acconsentire , 

Econdannati errori metter fuore 

Si veggono , qualora ardiscon dire : 
Che per la piaga avita alcun vigore 

Tolto all'alma non fu , ma in tutti innato 

È quel medesmo ancor primo splendore ; 
Ch'era ne'Genitor pria del peccato . 

E che quindi esser pnò con sana mente 

Ciò dalla libertà determinato , 
Che fare si dovria . Né solamente 

I beni a conseguir di questa vita , 

Per se l'accorto arbitrio esser potente . 
Onde s'armi , e si adorni. Anzi fornita 

Esser l'alma di forze anco ad avere 

I beni , che la fé nel ciel ci addita . 

quid Job gratis colit Deum ? IVonne tu valium tati , 

(d ti fon fidi! ejus per 

_am cioè lascia, eb'egli 

e forze . Hisi in faciem tene- 

.... „ . Ha dopo la battaglia "oa avendo aidìto 

il caUnaialor* ripetei» un tal lamento , coabita di 



Posse espugnare advatsìs, ncc cedute pmnìs , 
Quas supciandae animae per cameni admovtfU 

Ausilio abscadente Dei , qui deserà apte , 
85o Utiliterque suos; Vi de ccrtamine agoni* 
Quaesitnt rtjhrani palmas, ne nulla piorum 
Sint merita^ et vetac priventur laudis honore 
Si quoti naturae scnsu noluntqtte, voluntque 
Praeceptisque tencnt legaììbus insinuatala , 
855 Divini aitxiliì manus hoc operctur in illis . 
Ceu solis Cliristi famulis virlute carerà 
Sii digitili» , et non pone probos opprehendere 

Quos plerumoue hobeant etiam timulacra colentes, 
X L. 

Tallo lingua procax, cani vetbis fandit ineptit ; 
860 Effige tu nova gens hosules effige sensus ; 
Et ptocul a laqueis sapiens abjungere mortis • 
Chrìstas enim tua justitia est, quo te duce oportet 
essere nato vìnto dallo san forze , 0 non da natila 
di Dio, benché non abbia ,1 credersi che la grazia di 
Dio lo abbia abbandonalo del tatto , la quale tanto 
permise al Demonio dì tentarlo, quinto sapeva , «he 

(ori tribali fiolrstatem , quantam el iilum nuverat an- 
tera virtutem. Le quali parole esaminando Prusp. 
con. Collat. cap.su. Osserva, che' ralla correzione di 

ch'egli dite delle vittorie riportate da Giobbe contro 
il nemico infernale , cioè , se invece di dire : Quantum 

avesse, noverai se dr&tse rótti tent . Poictw io tal 
modo tutta I» gloria tU e hi volato assegnare alle fer- 
ie umnne , l'avrebbe temperata in maniera, che quel- 
la maravigliosn pazienta Ira tante afflizioni, dovesse 
attribuirsi, c all' ojato di Dio, e al liicro arbitrio- 
deli' uomo . 



E volar qninci alle celesti sfere , 

E a Cristo pel sentier , ch'ella si ha fatto 

Giungere a suo talento , e a sno piacere . 
Quindi pn6 ne'conQitti essere intatto 

E vincitor colni , che a viver bene 

E' per lunga sperienza assuefatto . 
E a' tormenti resistere , e alle pene 

Che a vincer l'alma pel suo corpo , ad arte 

Il nemico crudele usando. viene . 
Qoalor di Dio V aita si diparte 

Da* suoi , che spesso lascia , ed abbandona 

Perchè di maggior ben li vnole a parte . 
Acciò non manchi il premio , e la corona 

A qne' che combattendo han meritato 

Il vero onor t che a' vincitor si dona . 
Se cii , che per natura a ognnno è dato 

Volere , e non voler , e che ognun tiene 

Da' legali precetti insinuato , 
Solo dal divìn braccia in lor ne viene . 

Quasi esser privo di virinosi lnmi 

De' soli servi di Gesù sia bene . 
Nè possansi da Inr gl i anrei costumi 

Apprender , che si veggono sovent» 

Hè ciechi adorator di Falsi Numi ■ 

X L. XL. 

Qnalor coteste inezie una insolente que na- 

Lingna va seminando , il sposo ostile '"e porta 
Fuggi , deh ! fuggi tu novella gente : 

E di morte ti togli alla servile Jjal pri- 

Catena . Poiché Cristo il tuo Signore moPadr* 

E" tua giustizia , e dei seguirlo umile . per eoi 



,^4 S. PROSPERO 

Correre ne cursus diritto sine sii vagus errar, 
fieni* efnìm nemo estuiti non cura vulnere prì- 

™;i4) 

865 Slt Patri* genitus , quo vulnere incus prius 
Intus (u5) 
Percussa est , quatti membra forls,cum mente 

recepì um est 
Quoti regione poli disicela superbia suasit . 
Sic animum cui lumen erat de Zumine summo , 
Arbitrium ìnvolvit tenebrts, et luce relieta, 

870 Consilium legit tetrae nigrorere noeti _ 
JVec jam captivos oculos, estollere in alluni 
Sponte potesty quoniam hoc eliam, spallante Ty- 

Perdidit , ut quanto jaceat sub vulntre norit . 
XII. 

Siquidcnimdeprincipiis felicibus SU , 
875 Et vita exilli supere! prudenter agenda , 
Hoc sanum^et quo riit Juerlt sublimìus iti se 
Credit, amatque suum mundi sapienlia sensato 1 
Jnnumeras se se claram mirata per artes 
Quod conjtcturis suòlimlbus abdita quaerit . 



_(n4) Nemo ettnìm nemo rst ttc. L'erofatìea espres- 
sione con cai espone in questo lun^o Snn Prospero 
la propagazione dell' originale pelato in chiunque, 
trae l'origine da Adamo, fa cimosi:. re ' abbastanza , 
oblerà ignota a' mot giorni In pia opinione della 
prrserTazione da esso della SS. Verdine , intorno alla 
quale contiene attenersi alla Costituirne di Sisto IV. 
Grave aimis confermala rial Concilio di Trento Sess. V. 
can. i 7 . , • dal Santa Pootefiue Fio V. Constit. saprà 
speculavi.- 



CASTO IV. la5 

Non sia: Poiché nino v*i, che colla avita = or P° > « 
Piaga non nasca del suo primo Autore . ^f'J," 

Per cai , pria che le membra , entro ferita 
E l'alma allorché il rio consiglio assume, 
Che superbia dettò dal Ciel bandita . 

Cosi lo spirto , che dal sommo Maine 
Traeasna luce , in tenebrosi errori 
L'arbitrio involse , e chiusi gli occhiai lume , 

Amò di tetra notte i loschi orrori , 

Kè gli schivi occhi suoi spontaneamente 
S'apro» del Cielo a'inminosi ardori . 

Poichèdi questo ancor spogliò la mente 
Il tiranno crodel • Quindi apra il ciglio 
Alla piaga , onde giace egra , e languente . 
X L I. 

Che se le resta ancor qualche consiglio , jj 
E parte di sue doti illustri , e prime ca | 0 ai 
A viver con prudenza in questo esiglio: Aliamo 

Ciò crede cos: sano , e si sublime ; nulla h» 

Chennlla jl sopravvanzi , e l'orglioss fe'J^J? 
Sapienza dell' non) se stessa estime . ' nrl j. 

Per arti innumerevoli famosa umana 
Si reputa, perchè cercando viene , naltw» 
Con molte conghietture ogn'opra ascosa , 



<n5) Quo vuburt tic. Veggai» alla nota 83. t84. 
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1*6 S. PROSPERO 

88t Qitoà menùnit recCe,sapit acriter \aestìmal apte 
Quoti stutlium Jandi coluit,quod Irgibtis urbes , 
Xnstituìt , moretq'f Jhros fattone recidtt. 
Utpoenac metus judicio certaret omaris • 
Jam curai exercelur numeri'*, ad sjdera Cogli 

885 Per cui sui riaccenda suos, et scire videtur 
Dcfectus solìs varìos , lunaeque labores , 
Qttam speciosa sibi ett, et quota vanescìt in ipsii. 
Quae lìcet ex primo naturile habeaniw ho- 

m (usi 

Non tamenad veram possunt perdticere ■vitam . 
8go Denique ab hit praeceps in multiti Religio-' 

"".<"?> 

Decidil-, etjactis haesit Jactore relieto • 
Natn si nino etiam illaesus vigore ilìe maneret , 
In quo insont natura fuit , $ua quemqua vo- 
luntas (118) 

(116) Quae licet ex primo etc. 

Se cib si dica dì qnelh , die alieni dalla grazia 
Cntliana da stabilirono alcune cose somiglievoli 
■'legali nrecrtli . ben vedeodo non poter conservarsi 
i cosinoli delle Citt.V , e la concordia de' popoli sen- 
za 11- il premio dello virtù, e la pena dei lizj: 
chi pno dabitare essere digli avianzi della natura 

jiienza per commodo della vita presente? Impercioc- 
ché se f'nnimn ragionevole, non fosse neppar capace 
di governare queste terrene cose , non sarebbe viziala, 
tua estinta la natura dell'eolio ; la (|Q«le però ben- 
«b* sia di eccellenti arti e d'ogni erudizione (omi- 
ni fa , non poi) da se medesima £in(ti6ear si , piirhè fa 
nn cattivo uso de' beni snoi . e onde crede di Tendersi, 
maRcic-rmente si accusa . Conf. Col'.at. top XI. 

(1 17) In multai Religione! etc. Vegga» l'Origino 
dell' Idolatria presso l'Amore della Sapienza cap. XIII. 
e 1 Commentatori a quel luogo. 

fi 18) Muore an gioeioe , o od vecchio in OD paete. 



Perchè oVtempi andati si sovviene , 

E acuto , e penetrante è il suo sapere , 
Giudica a tempo , e apprese a parlar Itene . 

Perchè or con dolci leggi , or con severe 
Le Citta stabilisce , e le sociali 
Virtù fra Genti bellicose , e fere . 

Perché odia ragione i pili brutali 
Costumi risecò , facendo a gara 
Cn'doveri d'amor , di penai mali. 

Ma quando a calcolar poi si prepara 
II corso delle stelle , e de) maggiore 
Astro gli «eclissi , e del minore impara , 

Qnanto crede più vivo il suo vigore , 
lì se stessa piò bella , e quanto in esse 
Vanamente si gonfia il di lei core . 

Dai primi dì nalura onor concesse 

Benché sian qneste cose ; unqna non fia 
Che sien l'alme per loro in cielo ammesse . 

Di qnanle Religion quindi in balìa 

Si diede , e abbandonato il Creatore , 
Degli [dolis-gnì l'empia follìa . 

Poiché se intatto ancor fosse il vigore 
Che la natura avea , qnandoil peccato 
Le rapì d'innocenza il più bel fiore . 



ove dod ba potato adir nulla del Dome di Gesù Cri- 
sto ; Costoi potò. divenir giasio per la natura, e'1 libero 
arbitrio , o non potè . Se dicono , che ha potato : Ec- 
co , che cosa è , evacnare la croce di Gesù Cristo , il 
pretendere , che alcuno possa giustificarsi jensa di es- 
sa colla sola legge naturale , e l'arbitrio della volon- 
tà . Diciamo dunque ancor qui, che Cristo i morto 
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Conciliare Deo, pacnaque absolvere posslt : 
XLtì. 

89$ Nequicqttam Ckrìstus morum moriendo pìaret , 
Peccatum et mundi sanguis non toiicret Agni , 
JVéc genus humanum generali rursus ugeret , 
Conditione nova . Quoniam sapientia sana 
Sana fides, sanuin orbiti iu-n, mens libera morbo 

goo Vitamagerent dignam summorum partici patu . 
Sedprostrata temei quanto natura profando 
Immersa, et quantae sis mole oppressa rumae • 

XL 1 1 I. 
Verbum homo fit, rerumque sator sub conditione 
Servilis format dignatur Virgìne nasci . 

go5 Inque infìrmorum cunctos descendere sensus . 
Fexatur Vinus , Sapientìa ludifìcatur , 

■ Justitia iniustos toteral , Clementia servos 5 
Gloria contemptum jufiit, et tormenta Votestas T 
Inque crucis poenam nulli viotabìlis unqaam 

gio Vita agituri cujus perimatur morte peremptor. 

Justo ut prò injustis effuso sanguine sit tnor» 
■ Unius intontii midtoram vita reorum • 



Inutilmente . Poiché lo stesso potrebbero tatti gli no- 
mini , benché egli non fosse morto per essi • E se 
fossero ingiusti; tali sarebbero , perchè correbbero , 
non perchè non potessero non esser giusti. Che se 
senza la grazia di Cristo non ha potuto in gaisa al- 
cuna essare ginstificato , lo asiolra egli a tenore del- 
le sue parale, se pure ha il coraggio dì farlo . Poiché 
se in tanto fa tale, perchè non potè esse» altrimen- 
ti , iìx immune da colpa. 



— &T y i i i ;vj ' ty Grjflgle 



CASTO IT 139 
Allor porri* ciascun rendersi grato 
Col ano proprio volere al suo Signore , XLII. 
E sciogliersi da pena , e da reato . % lossB 
XLII. illesa* 
Ne del Mondo la colpa il Redentore pacato'' 
Col suo sangue torrebbe.E Cristo invano di Ada- 
La morte ad espiar , soffrendo muore .' 100 °- 
Mè fora di roestier, ohe ora l'ornano ■a 1 " 1 " 1 "'- 
Gener rinasca ; Poiché sana fede, «bbe^i- 
Sana Sapienza co?l" arbitrio sano ; natile la 
Eia mente , che a nian morbo non cede , morte del 
Una vita menar potrian nel mondo, Konden- 
Che cìe' beni del Ciel sia degna erede . tore ' 
Ma caduta una volta in qual profondo 

Sepolta è la natura? ed ahi di quale XLIII. 
Ruma è oppressa dal gravoso pondo ! || 0 ™aHà 
X L I I I, Inuarna- 

11 Verbo uomo si fa . Dal verginale della 

Seno sì degna d' ogni ben !' Autore passio- 
Hascer sotto servii forma mortale. 

E degli infermi con pietoso core a cono- 
Tutti assumere i mali . E' la sapienza scerB ] a 
Derisa , afflitto vedesi il valore . gnvissì- 

Soffre da Rei Giustizia , la Clemenza mainfer- 

Da crudeli , la Gloria * disprezzata , witàdeJ- 
E' soggetta a tormenti la Potenza . 

La vita in croce mnor , eh esser violata cno naa 

Sol , volendo , potea ■ Per la cui morte ha potu- 

Siane all' nccisor la morte data . 10 esser 

Acciocchè,sparso il ginsto sangnein sorte 

Degli ingiusti, al morir d'nn innocente ^'"jj 
S'aprati di vita a molti rei le porte ... 



So; ìgitur pretto captivi cam redimuntur . 
jigitoseoitt qua'i concimi carcere , nuove 
gi5 Obsessi fuerint morbo , quibus eripiendis 

Succm n haud aliter poluit , quam morte incdviilii 
Ut quia de mngnis opibus nominila superatili , 
<Juai decorali uudus, et q U CB solentur egenos , 
ÀW ita pi o summis deleclr.nt ultima lupsos , 
gso Ut ile sappitelo lumeant , atque ordine verio 
Qui sunt c/jicti autori , lint inde superbi • 
Ani cani hebetcs visus , longa caligine tandem. 
,,Ìn c&tiimatloliunttft vera litcefruuHitr„{tl^) 
Natura; hocpotius, ìibertatique voiendi , 
gl 5 <Juam Citrino tribuunt , ne scilicet evacaelur 
Arbitrii virtus si desit recto, tegendi . 
Hoc patribus primis morlis sator insinuatiti 
Consilio est , hac arte omnes prostranti in uno : 
Bum suad<:t multo pra-star.lius esse qaod ipstt 
gZo(Nontrib,iriilcliciitDomino)<ponderethubeiidurn. 
Pradftis libertas , vetìtoque instructa cupido . 
Qua nunc per veleris serpens vestigiafraudis 
Deceptos simili studet infiammare furore : 



(nql 1" caelum tic. Quatto versa e «sto »uprjlito 
d„l ftìims""! Editore dello Opere di San Prospero , 
tiWUio B er se uiaoifesto, che ivi il Testo è man- 
cinte di un quabhe verso. L'editor ili Lovaniu aa 
prupote un altro da sostitnirfi , cioè Ertpti accipiunt 
vero de lamine lumen. 



Dunque con questo prezzo , or che redente 
Son l'alme prigioniere , inlendan qnale 
Orrida le chi udita career Attente . 
E quale le opprimea morbo mortale ; 
Per cui sol colla morte son guarite 
Di lui , che prese a medicarne il male. 
E puichè resta alquanto delle svite 

Hiccheixe all'alme povere e spogliate, 
Onde sien consolale ed abbellite. 
Non sien, cosi 1" infime cose amate 
invece delle summe da'eaduti , 
Che li gonfiin le pene meritate, 
E onda miseri , e rei son divennti , 
Indi prendan cagion d' essere alteri ; 
E qnando gli occhi deboli, e vivati 
Dì lunga notte al bujo , aprnnsi ai veri 
Raggi del divin Sol , dicon , che viene 
Di mtnra dai liberi voleri , 
Non dalla graiia di Gesù ; ma sviene 
Del nostro arbitrio il naturai vigore , 
Se da se stesso non si porta al bene . 
Con tal Consiglio penetrò 1' Autore 

Di morte in seno del prim'uom , con questa 
Arte i figli atterrò nel genitore; 
Esser cosa insinuando assai più onesta 
Quella , che libertà prudente ad essi 
E brama armata dal consìglio appresta : 
(Benché da Dio nen venga) e or cogli stessi 
Inganni i già delusi il serpe trama 
De' medesimi infiammar furiosi eccessi. 
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Ut qaoniani pulchrum est vocis intendere curai» ; 
g35 Jiutlticcijuc avìdos bona nasse : et ufiiie 

Suadcnt ingenio cujuique hoc lucis inesse , 
Ut naturali meni vivida mobilitate, 
Tfon spirante Deo Chrisli exardcscal amore . 
Utque ita salvatrice nìl grati" conferai istis , 
g4-0 SeJ rejerat pretioque bonos , non munere ditet . 
SU de seminibas mu'to jani plura oriunlur , 
Ut frumenla inter primo turgentìa lucie 
Spinii Julia subit seges horrida Zìi tiri l'ora di • 

X L I V. 

Sed no s qui Domìni semen sumus , Agrìcolaique 
g45 Starnili ope et supera per/lati vivimus aura. . 
fiperei calicis gustum piacili excutiamus , 
Divìnique Operi; vonslanter confiteamur 
Figmentum nos esse novum\Quod prorsus ab illa 
Stirpe vetustatii discretum est , alane rteisum • 
g5o Et jam sit penimi carnatis Originis exsors ; 
Qui membrum est Christi , capìtisauein corpore 
vivit . 



C A N T 0 ir. ,3* 

E poiché merta HI lodarsi chi ama , 
E cerea e studia di irovare il vero , 
fc f «per <nni doveri il gioito brama ; 

Il serpe insidiatore, e menzognero 
Persuade con finissima bugia , 
Che tanto puf, lo spirto nostro altero : 

K che sema di Dio colla natia 
Soasola agilità V nnl ana mente , 
Cosi ff am or per Cristo accesa sia : 

Che nulla donò all' „om 1* Onnipotente 
Grazia del Redentor , ma 'I premio rende 
non oom ili' nom giusto , ed innocente . 

•Ja cotai semyelenosi ascende 

na serie d'errori ancor peggiore , 
L Anania appoggiata a spine orrende . 

Che g rano sJ . nìam . n mezio ^ w 

Il quale rigoglioso iva ingrossando 
Fer Io primier latticinoso umore . 

X L I V. XI.V. 

I fedeli 

Ma noi , eh' aura celeste respirando confes- 
siamo V eletto seme del Signore , 
Che ' saggio Agricoli™- va%o,ten.ando £,* ~ 

Della viperea tazza il rio licore nnois 
lungi espnlso , diciam costantemente : Creata- 
Che Siam nov' opra del divino Autore . " 5,ac - 

Che dalla antica stirpe è differente , 5"" a , r T 

E recisa del tutto , ed esser privo Kg 
yen ongm carnale onninamente , del , ec . 

Chainqneèmembro<t;CrÌsto,e meml.ro vivo chioAdà- 
Hel c 0 rpo ]0n d' e gli ì capDje onde diviene ™ V" 
Ugo altro membro vigorno , e attivo ,™ g'J, 
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A quo iuhjectos vigor ornata maaat in artut . 

Et qiiail agitili et dispositi! quod matibus explent • 
g55 Ex iìla passini, qui stimma atque ultima placali! 
Ut nos insalerei suiamis , se miscuit imis . (ito) 

X L V. 

Conliceant igìtur , qui dicunt esse cavendum , 
Ne desìi Sancii* sumenda causa corona:, (121) 
<i i non ipsoriim bori* reppcriunlur in illis . 
S)6q Hoc eleni m tumido nim'ts impietaie doccntes , 
Quid , itisi justitia nos , el viriate Deoque 
Dispoìiare volani , no lux in nocle coruscet , 
Languida ne in vircs redeanl , ne mortuu vivant! 
pao) L' unico Fifilìuol di Dio prr natura , si t 
fatto per sottro riguardo figlinolo dall' uomo per mi- 
sericordia; acciocché noi per nato» figlinoli dcll'oo- 
mo divenissimo a suo riguardo figli di Dio per gra- 
fia . Imperciocché , restando efili immutabile , preso 
da noi la nostra natura , in cui assumer noi stessi , 
e rilenenrio la sua divinità, si è fallo partecipe del- 
la nostra debolezza ; accio , mutati in meglio per- 
diamo per la partecipazione <tella sua immortalità 0 
giustizia ciò. per eni siamo peccatori, e mortali , 
e acciò ripieni del sommo bene, conserviamo nella 
bontà della natura di lui lutto ciò , che ha latto di 
bene nella nostra . Piiichè siccome per un sol uo- 
mo peccatore siamo precipitati in un mal così gran- 
de; così per un Uomo-Dio gius ti Beato re arriveremo 
a un bene così 'nblime. 

De Civ. Dei fife, so cap. XV. 
(isi) IVe drsit Snnctis rie. Chìunc[ne dirà, essere 
Ir buone iperr .dell' ornilo giu>ti ficaio talmente doni 
di Dio, ibenuo siano .-incora .m>i n>eriti , e cliit con 
(jui'SIe "pere ila lui fatti* e < 1 1 ] * ajuto della grazia di 

grazia , la vita eterni, e il possedimento di questa 




canto ir- i35 
Ogni Bui parte vegetando viene 

NeU'ordinsno, e ciò, ch'ella opra e insieme 
Cogli più acconci movimeli li ntliene , 
Solo il pah per colui , che le supreme XLV. 
Cosealla ime conginnss , e ad inserire No » 
Noi alle »nmme,ei si mischiò all'estreme. 

X L V. coroua" 
Taccian dunque color, che srdiscon dire sfìzi? 
Essere da temer , che la cagione boriche 
Delia corona ai Santi abbia a perire , siano 
Se ria loro non veegon le opre bnone ; ,la,la . . 
Pn.chi in*egnando ciò la troppo altera f™ml 
Empietà lor , qual fin mai si propoli. ? riti . „. 
-Non altro , che privar noi della vera si scem» 
Giustizia , di virtnte , e ancor di Dio . P« 
E in sen baciarci a notte orrenda e nera. ,P. rci, i°»: 



lei* uom ; che langnio 
ChinnqiiH p er mor b 0 originai i 



I.' opera buona e (otta da Dìo, t . ll0 . 

mo. Taira da Dio, che illumina rinHMto a co- 
no'";"': il bene, e accende il cuore a volalo . Tuli* 
dall uomo, che illuminato, ed eccitato rfa Dio si 
muove liberamente ad operarlo . I primi lumi della 
iTsr'zia 6 ÌD Pn ™ 1 P " """""""''.'''l nuore sono dal- 

lomi , e a snoi movimenti è dalla firmia ..... 

" P" r ™ c vzo di noi. Onde l'opera buona in quanto 
è ila Dio , è un paro gratuito dono della sua n>i<e- 
ncordla, ,„ quanto ( Hall' nomo è un opera merito- 
ria et eterna vita. Iddi» in somma vuol., sbt sUao 
nostri meriti, anche i suoi dotti. 
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Sed nobis summo verorum , e /onte honorum 

g65 Raurìra hiec^supero et lemper splendore niter* 
Gloria sii * non spes in fmni flore caduco . 
Sieut cnim palma nullosvalet ederefructus 
Jfon in vite mane/a , quce de radice ministra 
Succum agat in frondes, et muslo compleat uvas$ 

970 Sic infmcudi virtutem , et fruge carenai 
Perpetui cibus ignis erunl , i/ui vite relieta, 
Atidcnt effusa ile libertule comarum 
Tidere , ne Ckristi lini ubertate ferace! . 
Et maga se credu/it propriis excellere posse 7 

975 Ouum si virtutum placitarum sit Deus auctor- 
Viles ergo putent sa deformesquejuturos, 
Cam transjbrmatis pel Deus unica Sanctis 
Gloria , corporei nec jam pressura labori] 
Conteret inccrtos , sed in Omnibus omnia semptr 

980 Christus crìt . Quod si pidchrum , et super 
omnia mugnum est 

Cur pudet , hoc ctiam fletus in valle potente* 



CAUTO IT. 

Ma nostra gloria sia , dalla infinita 
Fonte de'i'eri beni attinger qneste 
Cose dal divin Sol l'alma investita . 

Né di fragile fieno unqna s'arreste 
Alla falsa beiti la nostra spene 
Poiché , come dal tralcio , se non reste . 

A vite nnito , frutto alcnn non viene : 
E se per la radice il ben disposto 
Dolce succo alle frondi non perviene j 

Non ginnge a riempir le uve di mosto : 
Cosi color che frutto alcun non hanno , 
Né di virtute ai raggi il core esposto ; 

Cibo del ruoco eterno un dì saranno ; 
Poiché , lasciata in abbandon la vite , 
Del superfluo fogliame alteri vanno . 

E perché le lor menti inaridite 

Non debbano da Cristo il frutto avere, 
Né sian per lui feconde, ed abbellite ; 

Migliori esser si credono , e potere 

Più per se «tesse , che se Dio l' Anfora 
Fosse delle virtù caste , e sincere . 

Sappian pnr dnnqne che fian vili , e orrore 
Furan nel di , che a trasformati Santi 
Sari l'unica Iddio gioja , e splendore . 

Nè piìi sarim per la pressnra ansanti 
Di corporeo travaglio . Eternamente 
Tulio in Tutti sarà Cristo , fra quanti 

Regneranno con lui . Che se eminente 

E bello è ciò piò , ch'altra cosa ; E quale 
.Vergogna é mai d'esser per Dio potente , 
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Esse Deal miiùmumquc opeiii inortnìis balere 
Quod non est nisi peccatimi 7110 discruciatur 
Liberta* ad quarti solviti male gesta recurrunU 

985 lìt tanien in sanctos anintum cum intendìmus 

Cunt desideriìs carnìs niens casta repugnal , 
Cimi tentatori nnn cedimus, et per aeerbas 
Vexali pcsiias illo^so corde manemus , 
liberto te agimus, seri libatale redentpta , (1*9.) 
ogo Cui Deus est rector, summoque ex lamine lumen . 
Fita, salas, virtus, Sapientia,Gratia Citrini est. 
Qua curiti, gaudvt, tolerat, cavet, eligit, instai. 
Credit, sperai, amat , mundalur , justificatur . 

xl r r. 

Si quid enint recti gerintus Domine auxiliaiite 
995 Te gerintus . Tu corda moves, tu t'ala petenti* 
Qua; dare vis, tribuìs , servati) largita,creansquc 
De mcritis inerita, rt cumulimi tuli dona ùoronis . 
Non miteni hoc ewam min ut studiumaue resolvi 
Virtutum, aut opus ingemi tarperà putondam est. 



(.21) L'arbitrio della volontà allora è libero va- 
le lo fan 'dato Iddio',' c p-rdu'tol eh? sin nna'rolti", 
non pai reititnirsi se non. da lui , clic ha potato do- 
narlo . Onde Fa dininn verità dice: Se 'J Ediuolo di 
Dio vi libererà , allora sarete liberi veramente. Aug. 
de Ch. Dei Ub. XI f. cap. I. 



canto iv. i3g 

E meno aver d'attività mortale , 

Che 6ol colpe commette , ond' è cruciata 
La libertà , vecchia cagion del male ? 

Ma qualora la mente al bene usata , 

Rivolta alle buon* opre e intesa abbiamo , 
E li carnali «fletti , ond' è tentata , 

Frena 1* alma podici , e non cediamo 

Al nemico ìnfernal , che assale , e tenta , 
E siam fra pene illesi ; allora opriamo 

Con libertà , ma libertà redenta j 
Al cni governo è Dio , e la sovrana 
Divina luce a illuminarla è intenta . 

la Grazia ili Gesù, che la risana , 
E' sna Sapienza , sua virtù , sua vita , 
Sua salvezza . E' per lei robusta e sana , 

Per lei s' allegra , e soffre , e va spedita , 
Guardinga elegge, insiste, crede, ha spene, 
E' amante, è giusta, e di candor testila 

XITIi 

XLVI 

Poiché se quali he rosa opriam di bene ; ^hictà'a 
Abitandoci voi , Signor , 1' opriamo - Diodato- 
Voi ne movete i cuori , e da voi vier e . re d'ogni 

Quel che vi pi>„ di q dnn.F ! c.'d.t. ; ' ^ i, 

Serbando ciuy he avuto in dono abbiamo p 0<a)s . 
E sempre nmit i meriti create 

Dai fnerti , coronando i vostri doni • 

Hi le cure perciò son minorate ; 
Uè pensare si dee , i he indi ne* fanoni 

Delle virtù si scemi il vivo ardore . 

E a un caio vii li mente si abbandoni . 

\ 
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10OO Qaod bona sanctot uni tua lunt , et quid iti 

mu (i23> 

Aut sanum , aut lìàlidum est , de te viga , ut 
videatur 

Tiit actui a Minimi , te cuncta gerente , voiuntas • 
Qamsìnete ^uidagitluisit/uoproculcxitletabs Te. 
Precipita semper calles , et devia motu 

I0o5 Ingrcnura suo, uisì testata tu bone, et ingrani 
Suscitila: , refera! ,/oveat , tucaris , honestts • 
Tuncfiel curtus velox , oculiqae videntes , 
Libera libet tas , sapiens lapienlia y justun 
Judicinm , et yìird'j virili! , et sanafacultat , 

1010 Sujuj ope jeinpcr Pater indigeamul , ab ipsa 
Prodeat arbitrium nostrum ; Tiihil haaine icnius 
Corporei possint , opus ut fervile quicscat : 
Hi tua dum in nobis agitur , noti noitra voiuntas , 
Lrguimain tanctis ducainus iabbalkaFestÌ!-(.i^) 

(123) Se miao q uè sor. doni dì Dio anche i buoni 
tuoi meriti , con corona egli i tuoi meriti come tuoi 
meriti , ma corno suoi doni . S. Agostino de Uh. Ar- 
bitr. cap. 7. 

(1^4) Quando piacque al Sigoore di lantìBcnre il 
settimo giorno, e istituire il suo riposo, ha voluto 
farci comprendere, che dopo Vallone continuata,' 
con cui ha sviluppato l'ordine dei secoli, ha dise- 
gnato un giorno estremo, oh' è il giorno immortale 
dell'eternità , io cui si riposerà co' suoi Eletti, di- 
ei'uojn uies'.i" in i suoi filetti riposeranno eterna, 
mente in lai ; Tal é il sabhato misterioso , (ale it 
giorno di riposo, che e riservato al popolo di Dio, 
secondo la dottrina dell' Apostolo . Itaque rrUn.iuitiir 
tabbathismus poptth Dei, 

Li basa ili quel riposo de' predestinati si i, chi 
l'eternità i loro promessa to^ sicurezza . Impereioe- 
chì l'Eterno medita cose eterne, e l'orili ne tutto de' 
suoi consigli, dopo direrse rivoluiioni , 0 rtiversi. 
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Se di bi»lla innocenza a Ini Don date 
La bianca stola . FU veloce allora 
Il corso , aperti gli occhi , e libertate 

Libera , e saggia la sapienza ancora . 
Giusto il giudizio , la virtù fornita 
Di forze , il poter sano . Ah ! siaci ognora. 

O Padre necessaria vostra aita . 

Da lei la liberti nasca , e sena' essa 
Nulla possano i sensi della vita ■ 

Acciò la servii opera dimessa , 

Mentre operando! non la nostra in noi , 
Ma vien la vostra volnntate espressa , 

Eternamente riposiamo in Voi. 



combatti menti , dea terminar finalmente in uno stato 
immutabile . 

Boisuet. Sem. ì. per la Fetta & Santi. 
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